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Schede di sintesi 

 

FRANCIA 

Il sistema televisivo pubblico 

A partire dagli anni ’80 in Francia il settore dell’audiovisivo è progressivamente 

passato da un regime di monopolio statale ad un’organizzazione mista e 

pluralista in cui coesistono un settore pubblico ed un settore privato. Le 

leggi del 1981 e del 1982 che misero fine al monopolio e in seguito quella del 

1986 che affermò la libertà di comunicazione, hanno aperto il campo alla 

creazione di radio e televisioni nuove. In tale contesto lo Stato ha rinunciato ad 

esercitare un controllo diretto lasciando al legislatore l’organizzazione di una 

regolamentazione trasparente; il potere di regolazione del sistema è stato 

pertanto attribuito ad autorità amministrative indipendenti. 

L’autorità amministrativa indipendente cui è attribuito il potere di garantire 

l’esercizio della libertà di comunicazione audiovisiva è il Conseil Supérieur de 

l’Audiovisuel (CSA)[1], istituito dalla legge del 17 gennaio 1989. È composto 

da nove membri nominati con decreto del Presidente della Repubblica e 

designati in parti uguali dallo stesso Presidente, dal Presidente del Senato e dal 



Presidente dell’Assemblea nazionale. Il CSA nomina i presidenti delle radio e 

delle televisioni pubbliche; concede le autorizzazioni al servizio per le stazioni 

radio e le televisioni nazionali e locali; gestisce e attribuisce le frequenze; vigila 

sul rispetto del pluralismo politico e sindacale e assicura il rispetto della legge 

da parte di tutti gli attori del settore, avendo anche un potere di sanzione. 

Il testo normativo fondamentale che regola il settore televisivo rimane la legge 

n. 86-1067 del 30 settembre 1986 relativa alla libertà di comunicazione[2], 

successivamente modificata più volte, in particolare dalla legge n. 2000-719 

del 1° agosto 2000[3], che ha parzialmente rimodulato l’assetto del settore 

privato e locale della comunicazione audiovisiva e recepito nel diritto interno le 

disposizioni della direttiva 89/552/CEE del 3 ottobre 1989, come modificata 

dalla direttiva 97/39/CE del 30 giugno 1997, e dalla legge n. 2004-669 del 9 

luglio 2004, relativa alle comunicazioni elettroniche e ai servizi di 

comunicazione audiovisiva[4]. 

Il titolo III della legge del 1986 è dedicato al settore pubblico della 

comunicazione audiovisiva. In particolare l’articolo 43-11 (da ultimo 

modificato dalla legge n. 2006-396 del 31 marzo 2006 sull’uguaglianza delle 

opportunità) prevede che le emittenti pubbliche devono perseguire, 

nell’interesse generale, missioni di servizio pubblico. Esse devono offrire al 

pubblico, in tutte le sue componenti, un insieme di programmi e di servizi che 

si caratterizzino per la diversità e il pluralismo, l’esigenza di qualità e di 

innovazione, il rispetto dei diritti della persona e dei principi democratici 

costituzionalmente definiti. 

Esse devono presentare un’offerta diversificata di programmi in maniera 

analogica e digitale nei settori dell’informazione, della cultura, della 

conoscenza, dell’intrattenimento e dello sport. Devono favorire il dibattito 

democratico, gli scambi tra le differenti componenti della popolazione, così 

come l’inserimento sociale e la cittadinanza. Devono realizzare delle azioni in 

favore della coesione sociale, della diversità culturale e della lotta alle 

discriminazioni e proporre una programmazione che rifletta la diversità della 

società francese. Devono assicurare la promozione della lingua francese e 



valorizzare il patrimonio culturale e linguistico nella sua diversità regionale e 

locale. Devono concorrere allo sviluppo e alla diffusione della creazione 

artistica e delle conoscenze civili, economiche, sociali, scientifiche e tecniche, 

così come all’educazione all’audiovisivo e ai media. 

Le emittenti pubbliche devono favorire l’accessibilità dei programmi trasmessi 

per i non udenti e per le persone con problemi di udito. 

Esse devono assicurare l’onestà, l’indipendenza e il pluralismo 

dell’informazione, così come l’espressione pluralista delle correnti di pensiero e 

di opinione nel rispetto del principio dell’uguaglianza di trattamento e delle 

raccomandazioni del CSA. 

Gli organismi del settore pubblico della comunicazione audiovisiva, per 

l’esercizio delle loro funzioni, contribuiscono all’azione audiovisiva esterna, alla 

diffusione della Francofonia e della cultura e della lingua francese nel mondo. 

Devono sviluppare i nuovi servizi utili ad arricchire o completare l’offerta dei 

programmi, così come le nuove tecniche di produzione e di diffusione di 

programmi e servizi di comunicazione audiovisiva. 

Il servizio pubblico radio-televisivo comprende cinque soggetti: France 

Télévisions, Radio France, Radio France International (RFI), l’Institut national 

de l’audiovisuel (INA) e ARTE. 

In particolare, nel settore televisivo pubblico opera France Télévisions[5], di 

cui all’articolo 44 della legge del 1986 (e successive modificazioni). La società 

France Télévisions ha il compito di definire gli orientamenti strategici, di 

coordinare e di promuovere le politiche dei programmi e l’offerta dei servizi, di 

condurre azioni di sviluppo, curando l’integrazione delle nuove tecniche di 

trasmissione e di produzione, e di gestire gli affari comuni delle seguenti 

società nazionali di programmi: 

� France 2[6], che ha il compito di concepire e programmare trasmissioni 
televisive destinate alla diffusione sull’intero territorio metropolitano; tale 
società propone una programmazione generalista, diversificata per il grande 



pubblico, favorisce la creazione di produzioni televisive originali e assicura 
un’informazione nazionale e internazionale; 

� France 3[7], che è incaricata di concepire e programmare trasmissioni 
televisive a carattere nazionale, regionale e locale, destinate a essere 
trasmesse su tutto o su parte del territorio metropolitano. Tale società propone 
una programmazione generalista e diversificata; assicura in particolare 
un’informazione di prossimità e informa sugli eventi regionali e locali; 

� France 5[8], che è incaricata di concepire e programmare trasmissioni 
televisive a carattere educativo, favorendo l’accesso al sapere, alla 
conoscenza, alla formazione e all’occupazione, destinate ad essere diffuse su 
tutto il territorio metropolitano. La programmazione deve contribuire 
all’educazione all’immagine e ai media. Tale società favorisce la diffusione di 
programmi educativi e di formazione su supporti diversificati e la loro 
utilizzazione da parte di altri servizi di comunicazione audiovisiva e degli 
organismi di insegnamento e formazione. 

Il gruppo France Télévisions è detenuto al 100% dallo Stato; France 2, France 

3 e France 5 sono detenute al 100% da France Télévisions. 

Del tutto particolare è la posizione dell’emittente televisiva ARTE[9], prevista 

da un trattato bilaterale tra Francia e Germania del 2 ottobre 1990. L’articolo 

45 della legge del 1986 (modificato nel 2000) stabilisce che la società ARTE-

France è incaricata di concepire e fornire i programmi e i mezzi necessari 

all’esercizio delle funzioni del gruppo europeo di interesse economico ARTE, 

istituendo un canale culturale europeo. Le relative trasmissioni devono tenere 

conto del carattere internazionale, ed europeo in particolare, del suo pubblico. 

Nella Francia metropolitana esistono sei reti nazionali di televisione analogica; 

la numero 2 e la numero 3 sono attribuite rispettivamente a France 2 e a 

France 3, la numero 5 è divisa a fasce orarie tra France 5 e ARTE. Le altre tre 

reti sono attribuite a soggetti privati. 

Le forme di finanziamento delle televisioni pubbliche sono riconducibili al 

canone televisivo (redevance audiovisuelle) e agli introiti pubblicitari. Il canone 

è la risorsa principale dei diversi soggetti del sistema radio-televisivo pubblico. 

Oltre ad esso, il servizio pubblico riceve dei contributi iscritti nel bilancio 

generale dello Stato, a titolo di rimborso per le esenzioni dal pagamento del 

canone per alcune fasce sociali. Il canone è dovuto annualmente da tutti i 



detentori dei dispositivi che permettano la ricezione di trasmissioni televisive. 

La disciplina di tale tassa è contenuta nell’articolo 37 della legge finanziaria per 

il 2004[10]. Il suo ammontare attuale è di 116,50 euro, per la Francia 

metropolitana, ed il suo pagamento è contestuale a quello della tassa 

sull’abitazione.  

La disciplina delle attività pubblicitarie è contenuta nella legge del 1986 e in 

alcuni decreti di applicazione. In particolare l’articolo 14 della legge conferisce 

al CSA il controllo sull’oggetto, il contenuto e le modalità di programmazione 

delle trasmissioni pubblicitarie diffuse dalle televisioni nazionali e dai titolari 

delle autorizzazioni per i servizi di comunicazione audiovisiva. Sono proibite le 

trasmissioni pubblicitarie a carattere politico. Il decreto n. 92-280[11] del 27 

marzo 1992 contiene i principi generali sugli obblighi degli editori in materia di 

pubblicità, sponsorizzazioni e televendite. Tra le disposizioni principali, è 

previsto che la pubblicità deve essere rispettosa della dignità della persona 

umana, deve essere esente da ogni discriminazione di razza, sesso e 

nazionalità, priva di scene di violenza e di incitamento a comportamenti nocivi 

alla salute, alla sicurezza delle persone e dei beni o alla protezione 

dell’ambiente; non deve contenere elementi di natura tale da offendere 

convinzioni religiose, filosofiche e politiche degli spettatori e così via (articoli 2 

e ss. del decreto n. 92-280). Tali previsioni sono comuni alle televisioni 

pubbliche e a quelle private. 

Le televisioni private 

Con la legge di riforma del 2000 si è voluto garantire maggiormente il 

pluralismo e la trasparenza del settore privato. Si sono poste le basi per 

favorire la costituzione di nuovi servizi e incoraggiare lo sviluppo delle imprese 

del settore, garantendo la diversità dell’offerta e le regole della concorrenza. Le 

principali misure adottate a questo scopo si sostanziano in un rafforzamento 

del ruolo del Conseil Supérieur de l’Audiovisuel quale autorità amministrativa 

cui è attribuito il potere di regolamentazione del pluralismo e dell’indipendenza 

dell’informazione, in modo particolare nei confronti degli interessi degli 



azionisti delle società editrici, garantendo una maggiore trasparenza delle 

procedure di attribuzione delle frequenze. 

Al fine di contrastare comportamenti contrari al diritto della concorrenza, il 

legislatore ha razionalizzato gli interventi del CSA e quelli delle autorità 

incaricate di vigilare, in modo trasversale, sulla corretta applicazione delle 

norme in materia. Pertanto sono state ampliate le competenze del Consiglio 

della concorrenza anche al settore della comunicazione audiovisiva, ma è stata 

resa obbligatoria la consultazione del CSA sulle pratiche anticoncorrenziali e 

sulle concentrazioni esaminate dal Consiglio della concorrenza. 

Ai sensi dell’articolo 30 della legge n. 86-1067, e successive modificazioni, 

l’uso delle frequenze per la diffusione di servizi di televisione terrestre 

analogica deve essere autorizzato dal CSA. L’autorizzazione ha una durata 

massima di dieci anni. 

Per le zone geografiche e per le categorie di servizi preventivamente 

determinati, il CSA pubblica una lista di frequenze disponibili e l’invito a 

presentare delle candidature, tenendo conto delle necessità di risorse 

radioelettriche atte ad assicurare lo sviluppo della televisione digitale e della 

necessità di sviluppare in particolare i servizi di televisione a vocazione locale. 

Il CSA fissa anche il termine entro cui devono essere presentate le 

candidature. La dichiarazione di candidatura è possibile non solo alle società 

commerciali, ma anche ad alcune associazioni e agli istituti pubblici di 

cooperazione culturale. La dichiarazione deve indicare l’oggetto e le 

caratteristiche generali del servizio, le caratteristiche tecniche di trasmissione, 

le previsioni di spese e di entrate, l’origine e l’ammontare dei finanziamenti 

previsti, la composizione del capitale, degli organi dirigenti e degli attivi della 

società e della società controllante. Per le associazioni, è richiesta anche la lista 

di dirigenti e aderenti. Le dichiarazioni sono accompagnate dagli elementi 

costitutivi di una convenzione, da stipulare con il Consiglio, con le proposte del 

richiedente sui requisiti previsti dalla legge. 



Allo scadere del termine prestabilito, il CSA decide sulla ricevibilità dei dossier 

presentati e procede ad un’audizione pubblica dei candidati. 

I criteri di selezione dei candidati adottati dal Consiglio rispondono in primo 

luogo all’esigenza di tutelare l’interesse del pubblico attraverso la salvaguardia 

del pluralismo dell’informazione, la diversificazione degli operatori e la 

necessità di evitare l’abuso di posizioni dominanti e le pratiche 

anticoncorrenziali. Il CSA inoltre tiene conto dell’esperienza acquisita dai 

candidati nel settore della comunicazione; dei finanziamenti che prevedono di 

ottenere attraverso la trasmissione dei messaggi pubblicitari; della 

partecipazione diretta o indiretta dei candidati al capitale di imprese 

pubblicitarie o imprese editrici. 

La decisione di autorizzazione è subordinata alla firma di una convenzione tra il 

Consiglio e il richiedente, in cui vengono fissati gli obblighi che devono essere 

rispettati dal titolare dell’autorizzazione. In primo luogo deve essere assicurato 

il rispetto dei principi stabiliti dalla legge n. 86-1067: tutela della dignità della 

persona, protezione dell’infanzia, carattere pluralista dell’espressione del 

pensiero, onestà dell’informazione, qualità dei programmi. Devono inoltre 

essere dettate regole che garantiscano il rispetto delle norme relative alla 

pubblicità, alla sponsorizzazione e alle televendite. La convenzione stabilisce 

poi le caratteristiche generali dei programmi riguardo agli impegni assunti in 

materia di informazione locale, quali la quota giornaliera destinata ai 

programmi prodotti localmente o che siano riferiti alla vita locale e la durata e 

la periodicità dei telegiornali. Infine sono stabilite dalla convenzione le modalità 

di controllo e le sanzioni contrattuali. 

Il settore televisivo privato nazionale è costituito da tre canali commerciali 

terrestri: TF1, Canal+ e M6, a cui sono attribuiti rispettivamente la prima, la 

quarta e la sesta delle sei reti nazionali di televisione analogica. 

TF1 è un canale privato che fa parte del gruppo omonimo; si tratta di 

un’emittente generalista e sostanzialmente rivolta ad un pubblico familiare. M6 

è un canale orientato verso un pubblico giovanile, che propone principalmente 



telefilm e reality show. Canal+ è una tv a pagamento che trasmette 

soprattutto film e sport. 

Il canale digitale terrestre 

Il riferimento giuridico principale della televisione digitale terrestre (TNT: 

télévision numérique terrestre) è contenuto nella legge del 1986, ed in 

particolare all’articolo 30-1, modificato da ultimo nel 2004. Anche in questo 

caso l’organo competente per le autorizzazioni è il CSA. I canali pubblici 

godono di una priorità di accesso alle frequenze; i canali analogici già esistenti 

godono di un regime preferenziale per l’autorizzazione al digitale terrestre. 

L’autorizzazione può avere una durata massima di dieci anni. 

Il CSA definisce le categorie di servizi per il digitale terrestre e predispone 

l’invito a presentare candidature. Per i servizi a vocazione nazionale, la zona 

geografica corrisponde al territorio metropolitano, per i servizi a vocazione 

locale, la zona geografica è preventivamente stabilita dal CSA. Quest’ultimo 

fissa il termine entro il quale le candidature devono essere presentate e 

pubblica la lista delle frequenze disponibili. 

Le candidature possono essere presentate da società commerciali, istituti 

pubblici di cooperazione culturale e alcune categorie di associazioni. La 

dichiarazione dei candidati deve indicare l’oggetto e le caratteristiche generali 

del servizio, le caratteristiche tecniche di trasmissione, le previsioni di spese e 

di entrate, l’origine e l’ammontare dei finanziamenti previsti, la composizione 

del capitale, degli organi dirigenti e degli attivi della società e della società 

controllante. Per le associazioni, è richiesta anche la lista di dirigenti e 

aderenti. Inoltre devono essere indicate: la quota di programmazione riservata 

all’espressione locale; le zone geografiche interessate; le eventuali modalità di 

commercializzazione e gli accordi relativi al sistema di accesso; il fabbisogno 

relativo alla banda; le eventuali proposte relative alla scelta delle frequenze e 

al raggruppamento tecnico o commerciale del servizio con altri servizi. Allo 

scadere del termine, il CSA dichiara la ricevibilità dei diversi dossier di 

candidatura presentati. In audizione pubblica, il CSA decide sull’attribuzione 



delle frequenze. A tal fine, oltre ai principi generali già previsti per la 

trasmissione analogica, alcuni criteri devono essere valutati specificatamente 

per il digitale terrestre: l’impegno in merito alla copertura del territorio e alla 

produzione e alla diffusione di opere audiovisive e cinematografiche francesi ed 

europee; la coerenza delle proposte dei candidati in materia di 

raggruppamento tecnico e commerciale con altri servizi, insieme alla necessità 

di offrire dei servizi che rispondano alle attese di un vasto pubblico e tali da 

incoraggiare lo sviluppo del digitale terrestre; la necessità di favorire i servizi 

gratuiti e tesi a rafforzare la diversità degli operatori e il pluralismo 

dell’informazione; la necessità di favorire i servizi a vocazione locale. 

L’articolo 30-1 introduce inoltre un regime di incentivazione in favore degli 

editori di canali già esistenti che trasmettono in maniera analogica, per 

l’autorizzazione per il digitale terrestre, i quali possono essere autorizzati a 

trasmettere, se lo richiedono, anche prima dell’invito a presentare le 

candidature. 

Inoltre, ai sensi dell’articolo 26 della legge del 1986, modificato nel 2004, il 

CSA accorda prioritariamente ad alcuni soggetti, tra cui France Télévisions e 

ARTE, una priorità di accesso all’uso delle frequenze, necessarie per le loro 

funzioni di servizio pubblico. 

In Francia, la televisione digitale terrestre ha iniziato a trasmettere il 31 marzo 

2005, l’interruzione delle trasmissioni analogiche è prevista per il 2010. 

Attualmente l’offerta del digitale terrestre francese è costituita da diciotto 

canali gratuiti e da undici a pagamento[12].  

 

germania 

Il sistema radiotelevisivo tedesco, sia pubblico che privato, trova il fondamento 

della sua disciplina  a livello costituzionale nell’art. 5 della Grundgesetz che 

stabilisce la libertà di espressione, libertà di trasmissione e la non interferenza 

dello Stato sulla materia radiotelevisiva come pilastri della democrazia tedesca 



dopo il 1949[13]. Sulla base di questi principi la Corte costituzionale federale 

ha espresso la sua posizione  nelle cd “decisioni TV ”. 

La libertà di emittenza radiotelevisiva rileva sul piano giuridico sotto due 

aspetti: da un lato la Costituzione esclude ogni influenza dello Stato sul 

contenuto dei programmi, attraverso la previsione di forme di difesa contro 

l’interferenza statale, dall’altro la Corte costituzionale federale attribuisce allo 

Stato il compito di adottare disposizioni “in positivo” a garanzia della pluralità 

di espressioni attraverso le trasmissioni radiotelevisive. L’intervento del 

Governo federale riguarda l’assegnazione delle frequenze, il controllo sul loro 

utilizzo, la costruzione delle infrastrutture ed il controllo sulla gestione degli 

impianti. 

La struttura federale della Germania attribuisce ai Länder la competenza 

esclusiva per la cultura ed i media. 

Il coordinamento delle legislazioni regionali è costituito da appositi accordi 

(Staatsverträge) stipulati fra il Bund e i Länder, nell’ambito dei quali sono stati 

definiti principi e regole uniformi per alcuni aspetti della disciplina del settore. 

Gli Accordi interstatali riguardano principalmente: 

� la distribuzione nazionale del servizio pubblico e privato di emittenza 
televisiva[14]; 

� la rete del servizio pubblico regionale delle emittenti televisive, ARD[15]; 

� il servizio pubblico nazionale di emittenza televisiva, ZDF[16]; 

� il servizio pubblico nazionale di emittenza radiofonica, 
DeutschlandRadio[17]; 

� il finanziamento delle due emittenti pubbliche, ARD e ZDF[18]; 

� la procedura che determina le esigenze finanziarie del servizio di 
radiotelevisione pubblica e l’ammontare deidiritti per la licenza di 
trasmissione[19]. 

Ognuno dei 16 Länder ha adottato una legge regionale sulla radioemittenza. Le 

leggi regionali (Mediengesetz, Landesmediengesetz o Landesrundfunkgesetz) 



regolano il sistema radiotelevisivo locale sia pubblico che privato[20] e 

contengono la disciplina di dettaglio sui vari aspetti dell’emittenza 

radiotelevisiva locale quali l’organizzazione dei programmi; la pubblicità; le 

sponsorizzazioni e i teleacquisti; le capacità di trasmissione; le modalità di 

autorizzazione alle emittenti ed il relativo procedimento; il pluralismo delle 

opinioni (Vielfalt) e gli standard giornalistici; i vari tipi di obblighi imposti alle 

emittenti nella predisposizione dei programmi; la vigilanza ed i controlli, in 

particolare sulle emittenti private; la tutela dei dati personali[21]. Le leggi dei 

Länder sono state riformate in gran parte negli anni ’80 con l’avvento della 

“liberalizzazione” del settore e alcune di esse sono state oggetto dell’esame 

della Corte costituzionale federale dando luogo, per i principi che sono scaturiti 

dalle relative sentenze, alle più importanti “decisioni TV” della Corte 

costituzionale. 

La legislazione regionale del settore radiotelevisivo, nel suo complesso,  

presenta  attualmente elementi di omogeneità per quanto concerne la filosofia 

generale di base, gli standards e i principi organizzativi, mentre si registrano 

differenze più evidenti nel settore privato (ad esempio, alcuni  Länder 

permettono un numero più grande di stazioni radio locali mentre altri Länder 

ammettono sistemi con un numero più piccolo di canali regionali). 

 

Il sistema televisivo pubblico 

La Germania ha attualmente 12 organismi di emittenza pubblica. 

Dodici emittenze fanno parte della rete ARD, tra le quali nove emittenze 

regionali, Deutsche Welle, l’emittente internazionale finanziato dal Governo, e 

DeutschlandRadio, con due canali radiofonici. Ad essi si aggiunge ZDF, il 

secondo canale televisivo pubblico. 

Il servizio pubblico radiotelevisivo in Germania si ispira all’originale formula di 

Reith  coniata per definire i compiti della BBC inglese “informare, istruire, 

intrattenere”. 



Secondo l’art. 11 dell’Accordo interstatale sulla radiotelevisione i principali 

compiti del servizio pubblico  radiotelevisivo sono: 

� produrre e distribuire programmi che contribuiscano al pubblico dibattito; 

� fornire una informazione panoramica comprensibile  sugli sviluppi delle 
attualità regionali, nazionali, europee e internazionali; 

� contribuire al processo di integrazione europea a livello federale, nazionale e 
regionale. 

Il servizio pubblico radiotelevisivo non soltanto fornisce un “forum” per lo 

scambio delle opinioni e dei differenti interessi presenti nella società, ma 

fornisce un proprio contributo originale alla cultura e al processo democratico. 

Per quanto riguarda il “governo” dell’organizzazione, il controllo e la 

responsabilità del sistema pubblico, i governi dei Länder, analogamente al 

modello inglese, hanno adottato un sistema di “controllo interno”. I governi 

regionali detengono un “potere di ultima istanza” sugli organismi 

radiotelevisivi, che viene esercitato soltanto in casi estremi di “cattiva 

gestione” o di gravi violazioni di legge. Per ogni emittente pubblico sono 

previste tre autorità responsabili per la gestione e supervisione dell’organismo: 

il Direttore Generale, il Consiglio dell’Emittente e il Consiglio 

d’amministrazione. 

Il Direttore generale è responsabile per i programmi e per tutte le questioni 

amministrative ed ha i compito di rappresentare l’Emittente all’esterno. Il 

Direttore generale viene nominato, di norma, con un mandato di quattro anni e 

nomina, a sua volta, uno staff. 

Il Consiglio sull’emittenza (Rundfunkrat, o Fernsehrat a ZDF)  rappresenta gli 

interessi del pubblico in seno agli Enti televisivi. Il Consiglio assicura che i 

programmi rispettino le esigenze previste dalla legge e adotta orientamenti 

sulla programmazione. Il Consiglio è  un organismo di composizione diversa - 

fino a 77 membri nel caso di ZDF - e rappresenta i più importanti gruppi sociali 

(ad es. i parlamenti regionali, gli apparati delle grandi “chiese”, lavoratori e 



sindacati, università, organizzazioni culturali, sportive o organizzazioni per  

anziani, donne e stranieri) . 

Il Consiglio d’Amministrazione (Verwaltungrat) è un organismo più piccolo – da 

sette a nove membri – con compiti consultivi nei confronti del Direttore 

generale, soprattutto su questioni finanziarie o attinenti il personale. I suoi 

membri sono scelti, di norma, dal Consiglio sull’Emittenza ma non provengono 

dallo stesso Consiglio. 

Con l’avvento della televisione via cavo e via satellite il servizio pubblico 

televisivo tedesco è passato dagli iniziali due canali storici ARD/Das Erste e 

ZDF a sette canali in grado di offrire analoghe prestazioni di servizio pubblico: 

� ARD/Das Erste, il principale canale della rete ARD, distribuito a livello 
nazionale 

� ZDF, il secondo canale televisivo nazionale 

� ARD/ i terzi canali, canali televisivi regionali che spesso producono e 
distribuiscono programmi tra più Länder e trasmettono programmi regionali 
caratterizzati da un profilo culturale o didattico, anche se negli ultimi tempi 
hanno sviluppato canali di interesse generale distribuiti, via satellite, a livello 
nazionale   

� KINDERKANAL (KI.KA), un canale televisivo per bambini 

� PHOENIX, un canale dedicato a documentari, informazioni ed eventi 

� ARTE, un canale bilingue (francese e inglese) dedicato alla  cultura, in 
cooperazione tra ARD, ZDF e il partner francese ARTE FRANCE 

� 3SAT, un canale satellitare, dedicato alla cultura con programmi prodotti 
grazie a joint ventures tra enti televisivi di lingua tedesca, quali ARD, ZDF, ORF 
(Austria) e SRG (Svizzera). 

 

Le televisioni private 

L’assetto della vigilanza sui servizi radiotelevisivi nella Repubblica Federale 

Tedesca si configura diversamente a seconda della natura pubblica o privata 



delle emittenti e, per quanto concerne il settore radiotelevisivo locale, rientra 

nelle competenze riconosciute ai Länder.  

Il controllo sul servizio pubblico radiotelevisivo si esplica, pertanto, secondo 

modalità e strumenti rimessi allo stesso soggetto concessionario del servizio 

pubblico (analogamente al modello vigente nel Regno Unito); con riguardo alle 

emittenti private di ambito locale la funzione di controllo è invece attribuita ad 

autorità di garanzia (Landesmedienanstalten) istituite in ciascun Land (nel 

numero complessivo di 15, poiché una di esse è competente sia per Berlino che 

per la regione del Brandeburgo).  

Tali autorità sono dotate dalle leggi istitutive di caratteri di autonomia e 

indipendenza, conformemente ai requisiti già ritenuti dal giudice costituzionale 

necessari ad assicurare l’imparzialità del loro operato; e sono formate, nella 

maggior parte dei casi, di due organi, costituiti rispettivamente dal Presidente 

(oppure dal Direttore), cui spetta la titolarità delle funzioni esecutive ed 

organizzative, e dall’assemblea di tutti i componenti, competente alla 

formulazione degli indirizzi generali e alla nomina dello stesso Presidente o 

Direttore; dell’organo collegiale, composto da un numero variabile da 11 a 50 

membri, fanno parte i rappresentanti di organizzazioni e gruppi sociali, 

individuati secondo i criteri previamente dalle leggi di ciascun Land. 

La sfera di competenza delle autorità preposte al settore radiotelevisivo è 

alquanto ampia, poiché vi rientrano funzioni molteplici; tra cui quelle 

preordinate – per enumerare le principali - al rilascio e alla revoca delle 

licenze; all’allocazione dei canali nella distribuzione dei servizi radiotelevisivi 

via cavo; al controllo sulle concentrazioni dei mezzi di comunicazione; alla 

supervisione sul contenuto dei programmi radiotelevisivi; alla tutela del 

pluralismo delle opinioni politiche, culturali, religiose e sociali nell’offerta dei 

programmi; alla vigilanza sul rispetto delle disposizioni in materia di pubblicità, 

nonché delle norme poste a tutela dei minori nell’attività radiotelevisiva; alla 

promozione del settore audiovisivo, in particolare attraverso il sostegno alle 

organizzazioni con finalità educative e senza scopo di lucro.   



In relazione all’esercizio delle funzioni anzidette da parte di ciascuna autorità 

garante si è reso necessario perseguirne il coordinamento a livello federale, dal 

momento che la maggior parte dei fornitori di servizi radiotelevisivi, abilitati in 

ciascuno Stato a seguito del rilascio di una apposita licenza, diffondono i propri 

programmi in ambito nazionale. Ciò ha condotto alla conclusione dell’Accordo 

interstatale sulla radiotelevisione (Rundfunkstaatsvertrag – RStV), in forza del 

quale si è pervenuti ad una sostanziale armonizzazione delle regolamentazioni 

statali vigenti nelle materie di maggiore incidenza sull’assetto radiotelevisivo (il 

rilascio delle licenze, la proprietà dei mezzi, la pubblicità, la tutela dei dati 

personali), e si sono poste altresì le basi per una più stretta cooperazione tra le 

singole autorità. Questa cooperazione si esplica, tra l’altro, nell’emanazione di 

direttive comuni da parte delle autorità rappresentate permanentemente nella 

Conferenza dei Direttori (Direktorenkonferenz der Landesmedienanstalten) e 

nella pubblicazione - in aggiunta alla relazione annuale di ciascun organismo 

nel quadro dell’attività referente ad esse istituzionalmente assegnata - di un 

rapporto collettivo sullo stato dell’emittenza privata a cura del Gruppo di lavoro 

che riunisce periodicamente i rappresentanti delle autorità medesime 

(Arbeitgemeinschaft der Landesmedienanstalten – ALM). 

Deriva, del pari, da accordi interstatali (Staatsverträge) l’istituzione di due 

organismi federali dotati di compiti specifici in materie - quali l’antitrust nel 

settore considerato e la tutela dei minori - la cui rilevanza, evidentemente, 

travalica i confini dei Länder: la Commissione per la determinazione della 

concentrazione tra i media (Kommission zur Ermittlung der Konzentration im 

Medienreich, KEK) e la Commissione per la tutela dei minori nei mezzi di 

comunicazione (Kommission für Jugendmedienschutz, KJM). 

L’autonomia finanziaria attribuita alle autorità in parola si fonda sul contributo 

ad esse spettante tratto, nella misura del due per cento, dai canoni corrisposti 

dalle imprese licenziatarie o concessionarie, oltre che su conferimenti statali 

commisurati al numero delle licenze rilasciate in ciascuna regione. 

I fornitori di servizi radiotelevisivi esercitano la propria attività sulla base di 

una licenza rilasciata dall’autorità garante dello Stato in cui essi sono 



stabiliti, a condizione della insussistenza di cause di incompatibilità (nelle quali 

incorrono i soggetti titolari di cariche pubbliche, parlamentari e di governo; i 

partiti politici; le società partecipate nella misura di almeno un terzo da 

concessionari del servizio pubblico radiotelevisivo; le persone giuridiche di 

diritto pubblico, con esclusione delle chiese e delle università).  

Gli aspiranti licenziatari devono inoltre indicare, come prescrive la legge e 

attraverso idonea documentazione, la natura dei servizi radiotelevisivi che si 

intendono fornire (di interesse generale o settoriale); la durata massima 

quotidiana delle relative emissioni; l’infrastruttura di distribuzione che si 

intende utilizzare; l’area territoriale coperta dalla diffusione; le fonti di 

finanziamento. In particolare, l’impresa richiedente deve produrre uno schema 

di programmazione e un piano finanziario da cui risulti l’adeguatezza della 

struttura organizzativa e  delle risorse economiche di cui essa può avvalersi al 

fine di ottemperare alle prescrizioni di legge. 

Qualora lo spettro delle frequenze non consenta, per la sua limitatezza, 

l’accoglimento di tutte le domande presentate, le autorità garanti sono abilitate 

dalle leggi istitutive ad effettuare la relativa assegnazione secondo criteri 

selettivi. E’ riservata particolare considerazione, a questo riguardo, a fattori 

quali l’impegno assunto dal soggetto richiedente di assicurare, nell’esercizio 

della sua attività, il pluralismo tra le diverse componenti socio-culturali e la 

libertà di opinione ed editoriale all’interno della sua organizzazione; rileva, 

inoltre, lo spazio che si intende dedicare, nell’ambito della programmazione 

complessiva, ai programmi di carattere regionale e di contenuto informativo ed 

educativo. L’incidenza della programmazione regionale su quella complessiva 

costituisce sovente (è, ad esempio, il caso del Land dello Hesse) il criterio 

dirimente in base al quale è assegnata preferenza tra candidati dotati di pari 

requisiti.  

L’Accordo interstatale sulla radiotelevisione enumera le possibili violazioni nelle 

quali possono incorrere i titolari di licenza radiotelevisiva (dall’inottemperanza 

alle regole in materia di pubblicità a quella relativa ai doveri di informazione 



verso le autorità), e stabilisce le sanzioni pecuniarie che possono, in quelle 

ipotesi, essere comminate dalle autorità garanti.  

 
Il canale digitale terrestre 

Nel presupposto della rilevanza economica generale della transizione dei servizi 

radiotelevisivi dalle tecniche analogiche a quelle digitali, il Governo federale 

adottava, nel 1997, un’iniziativa (nota come Iniziative Digitaler Rundfunk – 

IDR) diretta a sostenere i relativi processi e a costituire, a tale scopo, un 

gruppo di lavoro formato da rappresentanti designati dalle istituzioni e dai 

soggetti a vario titolo coinvolti: oltre allo stesso Governo federale e ai Governi 

dei Länder, le imprese concessionarie del servizio pubblico e della televisione 

privata; i fornitori di servizi via Internet, via cavo e satellitari; le organizzazioni 

rappresentative del settore industriale e dei consumatori.  

I risultati del gruppo di lavoro sono stati resi pubblici nella relazione diffusa, 

nel 2000, a cura del Ministero del Lavoro e dell’Economia sul tema delle 

prospettive della televisione digitale (dal titolo: Aufbruch in eine neue 

Fernsehwelt), in cui veniva fatta previsione delle tappe fondamentali del 

passaggio alle tecniche digitali (cosiddetto switch-over), individuate (senza 

escludere traguardi più ravvicinati nel tempo ove ciò fosse consentito 

dall’evoluzione tecnologica ed economica dei mercati di riferimento) nel 2000, 

per la televisione, e nel successivo quinquennio per i servizi di radiofonia.     

Benché per il raggiungimento di tali obiettivi fosse riconosciuto il ruolo 

essenziale svolto dalle forze di mercato, il Governo federale e i Länder hanno 

ritenuto necessario un aggiornamento del quadro legislativo, idoneo a favorire 

la diffusione delle nuove tecnologie; si è così giunti alla ottava modifica 

dell’Accordo interstatale vigente in materia radiotelevisiva[22], adottata 

nell’ottobre del 2004, e alla nuova legge sulle telecomunicazioni, approvata nel 

giugno dello stesso anno[23].   

Nondimeno, negli anni successivi, la transizione al digitale ha registrato 

progressi limitati rispetto alle attese, ed inferiori all’evoluzione verificabile 



nell’esperienza di altri Paesi, segnatamente del Regno Unito. I motivi di questo 

ritardo sono perlopiù da ricondurre ad aspetti specifici che configurano il 

mercato riferimento nella Repubblica Federale Tedesca: esso si è infatti 

caratterizzato finora, da una parte, per l’elevata diffusione dei servizi 

radiotelevisivi via cavo e satellitari; d’altra parte, per la reticenza dei fornitori 

dei servizi via cavo (i quali si trovano ad operare nel secondo mercato al 

mondo dopo quello degli Stati Uniti) ad avvalersi delle nuove infrastrutture a 

banda larga e multimediali, anziché dei canali televisivi analogici. I fornitori di 

contenuti, dal canto loro, non hanno generalmente ravvisato la convenienza di 

una completa transizione alle tecniche digitali, paventandone anzi gli effetti di 

frammentazione e di incrementata concorrenza del mercato in cui operano. 

Da tali fattori - e dal disaccordo tra fornitori di contenuti e gestori delle reti 

circa il controllo delle reti medesime e la ripartizione dei relativi ricavi -  sono 

derivati, per un verso, la scarsa appetibilità per i consumatori dei servizi di 

televisione digitale, stante la limitatezza dei contenuti per loro tramite 

distribuiti; per altro verso, il disinteresse dei fornitori di contenuti verso 

maggiori investimenti nel campo della distribuzione dei loro prodotti in formato 

digitale. Ciò rende incerte le previsioni circa il raggiungimento degli obiettivi di 

digitalizzazione nei tempi prefissati. 

Più significativi progressi si sono registrati con riguardo alla televisione digitale 

terrestre, ambito in cui le iniziative pubbliche hanno avuto maggior peso ed 

incidenza.  

L’esperienza pilota, a questo riguardo, è stata quella avviata nel 2001 

dall’autorità di regolazione dei servizi radiotelevisivi di Berlino Brandeburgo 

(Medienanstalt Berlin Brandeburg – Mabb) con l’adozione di un programma per 

il passaggio delle diffusioni televisive al sistema digitale terrestre. Attraverso il 

coinvolgimento delle imprese concessionarie del servizio pubblico (ARD, ZDF) e 

degli operatori della televisione privata (RTL, SAT.1). L’obiettivo è stato 

raggiunto con la realizzazione, a decorrere dall’agosto del 2003 (in tal modo 

segnando un primato su scala mondiale), dell’integrale trasmissione delle 



diffusioni televisive in modalità digitale terrestre; altri Länder, negli anni più 

recenti, hanno intrapreso analoghe iniziative. 

Il principale ostacolo da superare al fine di favorire la più ampia diffusione del 

digitale terrestre pare dunque tuttora rappresentato, nella peculiare situazione 

tedesca, dalla posizione dominante in ciascuna regione degli operatori via cavo 

rispetto alla gestione delle reti, e, per converso, da una frammentazione del 

mercato cosiddetto dell’“ultimo miglio”, ossia dei collegamenti realizzati fin 

dentro le abitazioni degli utenti.  

 

regno unito 

 

Il ricorso a regole di buona pratica e a codici di condotta costituisce non 

solamente un tratto generalmente tipico del sistema giuridico britannico, ma 

anche un aspetto peculiare del settore dei mezzi di comunicazione, la cui 

disciplina poggia in larga parte sulla self regulation degli operatori, specie per 

gli ambiti in cui maggiormente vengono in gioco profili deontologici e in vario 

modo rilevanti per la correttezza dell'informazione.  

Secondo uno schema ricorrente anche in altri settori dell'ordinamento, i codici 

di condotta ricalcano e specificano linee direttive previamente elaborate dai 

soggetti regolatori e dagli organi di vigilanza del settore di concerto con gli 

stessi destinatari e con le parti sociali interessate (talora in attuazione di 

disposizioni legislative di principio, che per il Regno Unito sono contenute nel 

Broadcasting Act 1990, nel Broadcasting Act 1996 e nel Communications Act 

2003), e fanno parte integrante delle licenze conferite agli operatori 

radiotelevisivi, concorrendo a formare l'oggetto dei contratti di servizio. 

L'ottemperanza alle prefissate regole di condotta è, inoltre, materia di rapporti 

annuali presentati dai singoli operatori agli organi di controllo, e da questi 

ultimi alle autorità politiche. 



 
Il sistema televisivo pubblico 

La British Broadcasting Company (BBC), soggetto licenziatario del servizio 

pubblico, il cui status giuridico è attualmente definito da una Royal Charter 

approvata nel 1996 dalla Corona, su parere del Governo,[24] vanta una 

consolidata tradizione nel campo della elaborazione e stesura di regole di 

condotta, e tuttora pone a fondamento dei propri editorial values una serie di 

canoni deontologici, contenuti nelle Suppliers' Guidelines e nelle Editorial 

Guidelines. 

Suddivise in varie parti, le guidelines affermano, innanzitutto (nel capitolo 

Editorial Values) l'impegno della BBC di garantire l'imparzialità, l'accuratezza, 

la completezza e lealtà dell'informazione; l'integrità morale e l'indipendenza 

delle iniziative editoriali rispetto ad interessi commerciali; il rispetto della sfera 

privata, del buon costume e del buon gusto; il rigetto di rappresentazioni di 

violenza che possano ingenerare nel pubblico comportamenti emulativi; la 

salvaguardia dei minori e del pluralismo culturale.  

Ulteriori capitoli sono dedicati: ai criteri da osservarsi, in modo specifico, nella 

rappresentazione televisiva di scene di sofferenza e dolore, o nelle inchieste 

giornalistiche in materie concernenti l'ordine pubblico, con particolare riguardo 

ai rapporti con le autorità inquirenti e di polizia (Crime and Anti-social 

Behaviour); alle modalità relative alle attività promozionali, alle comunicazioni 

commerciali e pubblicitarie, alle sponsorizzazioni (External Relationships); 

all'informazione su temi concernenti la politica, le elezioni, i sondaggi elettorali 

(Politics and Public Policy); ai profili concernenti la diffamazione e la violazione 

della proprietà intellettuale (The Law); ai rapporti tra la BBC e il pubblico, sotto 

il profilo dell'esame dei reclami e della sua responsabilità dinanzi agli organi di 

controllo (Accountability). 

Il rispetto delle accennate linee guida da parte della BBC è materia di un 

rapporto annuale (Annual Report), indirizzato al pubblico (licence payers) ed al 

Parlamento, in cui è dato ampio risalto ai profili concernenti la responsabilità e 

all'effettiva attuazione degli impegni programmatici.  



In aggiunta alla BBC, viene generalmente inserito all’interno del settore 

pubblico il canale televisivo Channel Four, nato nel 1982 e gestito da Channel 

Four Television Corporation, società no-profit a partecipazione pubblica, che 

però è finanziata esclusivamente mediante pubblicità e sponsorizzazioni, 

diversamente dalla BBC che, in aggiunta alle entrate commerciali, riceve anche 

gli introiti provenienti da un canone pagato dagli utenti finali (license fee). Nel 

testo del Communications Act 2003, a Channel Four è fatto obbligo di fornire 

“una programmazione diversificata e di alta qualità”. 

A seguito dell’approvazione dell’Officeof CommunicationsAct 2002,[25]istitutivo 

della nuova Autorità di vigilanza sulle comunicazioni, denominata Office of 

Communications (OFCOM), e del successivo Communications Act2003,[26] 

sono state gradualmente accentrate in una singola Authority le competenze 

dapprima esercitate da distinti regulators in materia di regolazione economica, 

tecnica e di contenuto delle telecomunicazioni; il testo legislativo del 2003, in 

particolare, ha completato il trasferimento delle funzioni al nuovo soggetto 

regolatore, delineando un nuovo sistema di autorizzazioni e concessioni per le 

telecomunicazioni e i servizi resi attraverso reti elettroniche.  

I compiti generali della nuova Autorità in materia di telecomunicazioni e di 

radiotelevisione, che riguardano sia il settore privato che quello pubblico, 

attengono principalmente alla promozione dell’interesse della generalità del 

pubblico e dei consumatori in relazione, rispettivamente, alla contenuto delle 

comunicazioni ed ai mercati di servizi ad esse correlati. L’attività dell’organo di 

vigilanza è finalizzata ad assicurare, tra l’altro, l’uso ottimale dello spettro delle 

frequenze; il “mantenimento di una sufficiente pluralità” di fornitori di differenti 

servizi radiotelevisivi; la disponibilità, sul territorio nazionale, di una vasta 

gamma di servizi radiotelevisivi e di comunicazione elettronica; la formulazione 

di standards idonei a tutelare il pubblico dalla diffusione di contenuti di natura 

illecita o nociva, e a prevenire discriminazioni o violazioni della riservatezza.  

Indirizzata a queste finalità generali, l’attività regolatrice dell’OFCOM deve a 

sua volta ispirarsi a principi di trasparenza, responsabilità, proporzionalità, 

rilevanza e pertinenza, e ad ogni altro criterio in cui, a giudizio dell’organo, si 



concreti la migliore pratica di regolazione; a tale scopo esso predispone una 

previa valutazione di impatto delle proprie regolamentazioni (“impact 

assessment”), sottoponendo a revisione periodica il complesso degli 

adempimenti di natura amministrativa gravante sugli operatori del settore 

(“regulatory burden”). 

Fissati i principi che devono ispirare la condotta dell’autorità di vigilanza, la 

legge indica gli obiettivi generali della sua attività: questi sono individuati nella 

promozione di livelli competitivi in determinati mercati del settore delle 

comunicazioni; nello sviluppo delle forme di autoregolamentazione; 

nell’incremento dell’innovazione tecnologica e degli investimenti; nella garanzia 

della libertà di espressione; nella tutela dei soggetti più vulnerabili come i 

minori, gli anziani, i disabili e le persone con minor reddito; nella 

diversificazione dei servizi secondo gli interessi delle varie parti del territorio 

nazionale, incluse le aree urbane e rurali, e delle diverse comunità etniche. 

Nell’ambito delle materie ricomprese nella sua competenza – per le quali 

l’organo cura anche l’attuazione del diritto comunitario, attenendosi ai 

particolari principi che lo informano con riguardo allo sviluppo della 

concorrenza e alla promozione della accessibilità ed interoperabilità dei servizi 

- l’OFCOM esercita poteri di natura paragiurisdizionale, decidendo sulle 

controversie sottoposte al suo esame. 

In aggiunta ai codici di condotta ed alle linee guida, OFCOM ha il compito di 

pubblicare periodicamente proprie relazioni sulle condizioni del servizio 

pubblico e sul rispetto da parte delle reti emittenti degli obblighi assunti, con 

particolare riguardo alla qualità e alla diversificazione della programmazione 

(che oltre a notiziari, conformi a determinati parametri qualitativi e 

quantitativi, dovrà comprendere, nella misura del 25%, programmi di 

produzioni indipendenti ed originali, come tali qualificate con decreto 

ministeriale). Dal canto loro i gestori del servizio pubblico devono pubblicare 

ciascun anno il programma di attività per l’anno seguente (“statement”), in cui 

siano indicate le modalità con le quali essi intendono svolgere i propri compiti. 

Le televisioni private 



Anche la disciplina dell’attività di diffusione televisiva dei soggetti licenziatari 

privati è stata in parte rimessa alla autoregolamentazione degli operatori e a 

codici di condotta da questi adottati, ed in parte affidata alle disposizioni delle 

authorities del settore, talora mediante previsioni assai dettagliate, emanate 

precedentemente dal preesistente organo di controllo, l’Indipendent Television 

Commission (ITC), le cui competenze sono state rilevate, a seguito del 

Communications Act 2003, da OFCOM che, per quanto riguarda la correttezza 

dell’informazione, ha assorbito anche le funzioni precedentemente esercitate 

dalla Broadcasting Standards Commission (BSC), competente ad esaminare i 

reclami ad essa indirizzati da soggetti i quali lamentassero una lesione dei 

propri diritti in conseguenza di programmi televisivi. 

I principi fondamentali da rispettare nell’attività delle emittenti private, in 

quanto comunque fornitrici di un servizio pubblico (public service obligations) 

sono tuttora individuati, a seguito della pubblicazione nel 2005, da parte di 

OFCOM, del Broadcasting Code, nel rispetto della dignità umana, della famiglia, 

dei minori e della sfera privata; nella correttezza ed imparzialità 

dell’informazione, compresi i programmi di argomento politico-parlamentare; 

nel rispetto del pluralismo culturale e religioso; nell’astensione da 

rappresentazioni di fenomeni violenti o di comportamenti anti-sociali, come 

anche nella scrupolosa separazione dei contenuti informativi da quelli 

pubblicitari.[27] 

Per quanto attiene alla pubblicità commerciale, inoltre, OFCOM ha pubblicato 

un codice di condotta sulla comunicazione pubblicitaria e sponsorizzata, con 

particolare riguardo alla quantità delle relative diffusioni rispetto alla 

programmazione complessiva (Rules on Amount and Distribution of 

Advertising).[28] 

Altri codici e linee guida sono stati emanati da OFCOM su vari aspetti 

(accessibilità a favore dei disabili, trasmissione di eventi sportivi, programmi a 

contenuto politico ed elettorale, …) e sono stati riconosciuti come ancora validi 

ed applicabili alcuni documenti già approvati da ITC (ITC Rules on the 



Promotion of Programmes Channels and Related Services on TV, del 2002) e 

da BSC (BSC fairness and privacy code of guidance del 2003).  

All’OFCOM, che con riguardo alla assegnazione delle frequenze (assigning 

frequencies) e delle connesse autorizzazioni (licensing), ha assunto le 

funzioni prima esercitate dall’autorità ministeriale competente, il 

Communications Act 2003 ha assegnato anche il compito di elaborare un piano 

per le frequenze (United Kingdom Plan for Frequency Authorisation) e di 

procedere a periodiche revisioni dell’utilizzo dello spettro (spectrum use). 

Attualmente i due poli televisivi commerciali del Regno Unito sono costituiti da 

Channel 3, facente capo alla società ITV, e da Channel 5, appartenente alla 

società Five.[29] Ad entrambi è fatto obbligo, nelle disposizioni contrattuali, di 

assicurare un livello minimo e prestabilito di programmazione in alcuni ambiti 

indicati, in modo da garantire, così come per il servizio pubblico, un certo 

grado di diversificazione nella programmazione offerta. 

E così come avviene per il settore pubblico, in aggiunta alle disposizioni di 

legge ed alle prescrizioni contrattuali, trovano applicazione anche nelle 

televisioni private i codici di condotta e le regole di buona pratica emanate 

dagli operatori stessi.[30] 

  

Il canale digitale terrestre 

La televisione digitale terrestre esordisce nel Regno Unito nel 1998, con uno 

sforzo congiunto pubblico-privato e con l’importante partecipazione e direzione 

del governo, che già nel 1999 presenta il calendario (e pianifica le tappe) per il 

passaggio graduale dall’analogico al digitale tra il 2006 ed il 2010, stimando 

che il 95% degli abbonati ai diversi servizi televisivi sarebbe stato in possesso 

delle apparecchiature necessarie a ricevere il segnale digitale (via cavo, 

terrestre o via satellite) e che, soprattutto, la totalità dei canali del servizio 

pubblico, fruibili attraverso la televisione analogica, sarebbero stati disponibili 

in formato digitale. 



La partenza del digitale terrestre è condizionata dal precedente avvio del 

digitale via satellite, che nel periodo 1992-1998 aveva visto la progressiva 

espansione della società News Corporation, facente capo al magnate 

australiano Murdock, con la piattaforma televisiva Sky; quest’ultima aveva 

finito per assorbire il consorzio privato concorrente inglese, British Satellite 

Broadcasting, formando il gruppo BSkyB, che aveva quindi assunto una 

condizione di quasi totale monopolio nel digitale via satellite. 

Perciò al momento dell’assegnazione dei multiplex (MPX) per il digitale 

terrestre, prevista dal Broadcasting Act 1996, allorché i primi 3 furono dati al 

consorzio BDB (British Digital Broadcasting), formato da ITV e BSkyB, l’allora 

Indipendent Television Commission (ITC) impose che BSkyB cedesse la sua 

quota per evitare un’egemonia digitale di quest’ultima tra terrestre e satellite. 

In seguito al fallimento di ITV Digital, nell’aprile del 2002, i tre multiplex sono 

stati riassegnati ad un nuovo consorzio, denominato Freeview, al quale 

partecipa anche BSkyB, ma che vede la presenza della società Crown Caste e, 

soprattutto, della televisione pubblica BBC, che ha assunto un ruolo centrale 

nello sviluppo del digitale terrestre, imponendo una piattaforma basata sulla 

trasmissione di programmi in chiaro, in contrapposizione quindi con il modello 

di pay-tv, predominante nella televisione via satellite e via cavo, ed 

assicurando così un livello accettabile di concorrenza nel settore. 

Anche il processo di evoluzione della televisione digitale è seguito con 

attenzione da OFCOM, che ha pubblicato un primo rapporto sul passaggio 

analogico-digitale, nell’aprile del 2004, per il Ministero della Cultura, i Media e 

lo Sport“,[31] al quale ha fatto seguito un altro documento (novembre 2005) 

sulle implicazioni del passaggio in termini di costi e di consumi,[32]  ed una 

recente sintesi (marzo 2006) di una ricerca riguardante la facilità d’uso delle 

apparecchiature domestiche per la televisione digitale.[33] 

 

spagna 



Il sistema televisivo pubblico 

La Costituzione spagnola del 1978 contiene un riferimento esplicito al settore 

radiotelevisivo laddove afferma che è competenza esclusiva dello Stato 

dettare le norme fondamentali in materia di stampa, radio, televisione ed in 

genere di tutti i mezzi di comunicazione di massa, fermi restando i poteri in 

tema di attuazione ed esecuzione delle suddette norme che spettano alle 

regioni spagnole, ovvero alle Comunità Autonome (art. 149.1.27). 

Particolarmente rilevante è quanto disposto all'art. 20 della Costituzione, 

all'interno del Capitolo II "Diritti e libertà", in cui si riconosce e garantisce il 

diritto ad esprimere e diffondere liberamente il pensiero, le idee e le 

opinioni mediante la parola, lo scritto o qualunque altro mezzo di riproduzione 

(comma 1 lett. a) ed a comunicare o ricevere liberamente informazioni con 

qualunque mezzo di diffusione (comma 1 lett. d). 

E’ poi fatto rinvio al legislatore per l'organizzazione ed il controllo da parte 

del Parlamento dei mezzi di comunicazione di massa dipendenti dallo Stato o 

da qualunque ente pubblico e per garantirne l'accesso ai gruppi sociali e politici 

più rappresentativi (comma 3). 

Viene quindi sancita la libertà di informare, informarsi ed essere informati 

senza censure di tipo preventivo, affermando così un principio pluralistico e 

democratico, che ha costituito la base per la legislazione successiva.  

A tale principio si ispira l’ampio processo di riforma del sistema 

radiotelevisivo avviato nei mesi immediatamente successivi all’insediamento 

dell’attuale compagine governativa.  

Nella riunione del Consiglio dei Ministri del 24 giugno 2005[34] è stata varata 

la riforma complessiva del settore audiovisivo da realizzarsi attraverso tre 

interventi a carattere legislativo ((la Ley de Servicio Público de Radio y 

Televisión de Titularidad Estatal, la Ley General Audiovisual e la Ley de 

Creación del Consejo Estatal de los Medios Audiovisuales) e due Reales 



Decretos per le modifiche relative al Plan Técnico Nacional de Televisión Digital 

e al Plan Técnico Nacional de la Televisión Privada.  

La prima tappa della riforma si è conclusa di recente portando all’approvazione 

della Ley 17/2006, de 5 de junio, de la radio y la televisión de titularidad 

estatal[35], che modifica in maniera sostanziale l’assetto del sistema 

televisivo pubblico statale disciplinato dalla Ley 4/1980. Gli obiettivi della 

riforma sono: il miglioramento della qualità dei contenuti televisivi, 

l’adeguamento della regolamentazione ai nuovi standard tecnologici ed ai nuovi 

assetti di mercato ed, infine, l’individuazione di un meccanismo di 

finanziamento stabile, che eviti il ricorso all’indebitamento per ripianare il 

deficit corrente[36]. 

La nuova legge conserva la natura pubblica della radio e della televisione 

statali, riconoscendo il carattere di servizio pubblico essenziale per la 

comunità. Pertanto la redditività sociale a cui deve attenersi il complesso delle 

attività, deve necessariamente essere coniugata con l’obiettivo di rivolgere la 

programmazione al più ampio pubblico possibile. La produzione di contenuti e 

la diffusione di canali generalisti e tematici, in chiaro o codificati, in ambito 

nazionale o internazionale, nonché l’offerta di servizi interattivi dovrà in ogni 

caso ispirarsi a finalità sociali, educative e di integrazione.  

Dal punto di vista degli assetti societari la “Radio y Televisión Española” (RTVE) 

sarà una società per azioni, a capitale interamente statale, che opererà in 

regime di diritto privato con particolari margini di autonomia[37]. A RTVE 

faranno capo due società controllate incaricate dell’effettiva erogazione del 

servizio pubblico: la Sociedad Mercantil Estatal Televisión Española per i servizi 

televisivi e la Sociedad Mercantil Estatal Radio Nacional de España per i servizi 

radiofonici[38]. 

L’amministrazione e la gestione di RTVE sono affidate al Consiglio di 

Amministrazione, composto da dodici membri scelti fra personalità con 

adeguata esperienza professionale (e comunque in numero pari tra uomini e 

donne) eletti dal Parlamento (otto dal Congreso de los Diputados e quattro dal 



Senado). Il mandato è di sei anni e non è rinnovabile. Il Consiglio di 

Amministrazione nominerà Presidente il consigliere designato dal Congreso a 

maggioranza dei due terzi dell’Assemblea. Va sottolineato che in base alla Ley 

4/1980 la nomina del Direttore Generale di RTVE spettava al Governo. 

Per lo svolgimento del servizio pubblico radiotelevisivo la nuova legge dispone: 

un mandato-quadro della durata di nove anni approvato dal Parlamento in 

cui si fissano gli obiettivi generali per l’erogazione del servizio pubblico; un 

contratto-programma triennale sottoscritto dal Governo e da RTVE che fissa 

gli obiettivi specifici e le risorse di bilancio che saranno poste a carico del 

bilancio dello Stato per ciascun esercizio[39]; un sistema di contabilità 

analitica, tale da garantire la trasparenza finanziaria e un controllo economico-

finanziario a carico della Intervencion General de la Administracion del Estado 

e del Tribunal de Cuentas.  

Il Parlamento eserciterà un’attività di controllo sullo svolgimento dell’attività di 

RTVE, che è tenuta ad inviare annualmente al Parlamento un rapporto sulle 

modalità di esecuzione del contratto-programma e del mandato-quadro. 

Per gli altri due interventi legislativi previsti dalla riforma avviata dal Governo 

guidato da Zapatero e cioè la riforma generale del settore audiovisivo e la 

creazione di un Consejo Estatal de los Medios Audiovisuales non sono stati 

ancora presentati i rispettivi disegni di legge al Parlamento e restano, quindi, 

allo stadio di anteproyecto de ley. 

Particolarmente rilevante è l’anteproyecto relativo al Consejo Estatal de los 

Medios Audiovisuales, in quanto nell’ordinamento spagnolo, a livello statale, 

non esiste un’autorità indipendente per il sistema radiotelevisivo. Tale tipo di 

autorità esiste, invece, in alcune Comunità Autonome: Catalogna, Navarra e 

Madrid. In base a quanto previsto dall’anteproyecto de ley il Consiglio 

dovrebbe essere formato da sette membri, eletti a maggioranza dei due terzi 

dal Congreso de los Diputados, con un mandato di sei anni. Il Consiglio 

dovrebbe: svolgere le gare per l’assegnazione delle licenze radiotelevisive di 

livello statale; vigilare sul rispetto degli oneri previsti dalle leggi vigenti; 



esercitare poteri sanzionatori; gestire il Registro Statale della Radio e della 

Televisione; vigilare sul raggiungimento degli obiettivi assegnati al servizio 

pubblico; svolgere attività in materia di arbitraggio, mediazione e promozione 

dell’autoregolamentazione. 



Le televisioni private 

A partire dal 1980 erano stati presentati ricorsi al Tribunal Constitucional 

contro il monopolio pubblico dell’emittenza radiotelevisiva, sulla base dei 

principi costituzionali sopra indicati, ovvero la libera espressione del pensiero e 

la sua diffusione con qualunque mezzo. Le pronunce sostanzialmente favorevoli 

della Corte avevano dato luogo alle prime richieste di licenze di trasmissione da 

parte dei privati, e ben presto si manifestò da più parti l’esigenza di una 

regolamentazione giuridica del settore.  

Il primo intervento a carattere legislativo è rappresentato dalla Ley 10/1988 de 

Televisión Privada, che riconosce la legittimità dell’emittenza televisiva privata, 

non in quanto diritto di libertà, ma come gestione indiretta di un servizio 

pubblico essenziale. Le concessioni sono rilasciate dal Governo, a seguito di un 

concorso pubblico, a società per azioni in grado di assicurare la trasmissione di 

programmi a copertura nazionale e programmi locali relativi a zone territoriali 

designate nel Piano tecnico nazionale della televisione privata. Per il rilascio 

della concessione devono essere valutati i seguenti aspetti:  

� garanzia di un’espressione libera e pluralista di idee ed opinioni capaci di 
soddisfare le diverse esigenze del pubblico;  

� affidabilità tecnica ed economica dei progetti sottoposti, con particolare 
attenzione alla consistenza del capitale sociale, per il quale la legge stessa 
individua una soglia minima (art.18);  

� programmazione che privilegia l’espressione della cultura spagnola e 
comunitaria;  

� capacità effettiva di garantire una programmazione locale diversa per le 
zone individuate dal Piano tecnico nazionale.  

Le concessioni della durata di dieci anni possono essere rinnovate dal 

Governo per un eguale periodo. 

Le società concessionarie hanno l’obbligo di trasmettere per almeno 4 ore al 

giorno e 32 settimanali, inserendo nel calcolo sia le trasmissioni nazionali che 

quelle a copertura locale. La durata giornaliera di queste ultime non deve però 

essere superiore a quella a diffusione nazionale (art. 14). 



La Ley 10/1988fissava, all'articolo 4, un limite massimo di tre concessioni per 

gli operatori privati, in quanto considerava congiuntamente calcoli di fattibilità 

economica per le imprese concessionarie, esigenze o limitazioni tecniche al 

momento dell'approvazione delle legge, nonché l'interesse del pubblico nei 

confronti di una programmazione diversificata. La Ley 10/2005, che ha 

introdotto misure urgenti per la televisione digitale terrestre e per lo sviluppo 

del pluralismo, ha soppresso il limite massimo delle tre concessioni rilasciabili 

dal Governo in favore di privati e ha quindi rimosso le barriere all’entrata 

esistenti. 

L’articolo 19, comma 1 della Ley 10/1988 introduce un limite alla 

concentrazione di imprese, infatti, le persone fisiche o giuridiche, che 

direttamente o indirettamente, detengono una quota pari o superiore al 5 per 

cento del capitale azionario di una società concessionaria del servizio pubblico 

televisivo non potranno detenere una partecipazione significativa (cioè pari al 5 

per cento, art. 19, comma 4) in nessuna altra società concessionaria del 

servizio pubblico televisivo per il medesimo ambito di copertura. 

Tra i più recenti sviluppi normativi si segnala, infine, il Real Decreto 

946/2005[40] che modifica il Piano tecnico nazionale della televisione privata, 

in quanto mette a disposizione degli operatori privati un nuovo canale 

analogico televisivo a copertura nazionale. 

Il canale digitale terrestre 

Per incentivare lo sviluppo del settore audiovisivo spagnolo il Consiglio dei 

Ministri del 30 dicembre 2004 ha approvato il Plan de Impulso de la Televisión 

Digital Terrestre, che individua tre priorità: introduzione di misure urgenti per 

lo sviluppo della tv digitale terrestre; anticipazione della data di oscuramento 

del canale analogico e assegnazione dei programmi in digitale terrestre di 

copertura statale per avviarne le emissioni entro l’autunno del 2005; 

coordinamento delle date di lancio della programmazione digitale tra televisioni 

statali, autonomiche e locali. 



La Ley 10/2005, de 14 junio ha introdotto le misure urgenti per assicurare 

non solo la corretta attivazione di nuovi canali e l'avvio di nuovi programmi 

televisivi, ma anche un contesto legislativo adeguato. Il Real Decreto n. 

1287/1999, mediante il quale era stato approvato il Piano tecnico nazionale per 

la radiodiffusione sonora digitale terrestre e l'ordinanza del 23 luglio 1999 di 

approvazione del regolamento tecnico e della prestazione del servizio di 

radiodiffusione sonora digitale terrestre, davano attuazione alla 44ª 

disposizione aggiuntiva della Ley 66/1997, relativa alle misure fiscali, 

amministrative e di ordine sociale, determinando il quadro legale delle 

concessioni per la gestione indiretta dei servizi pubblici di radiodiffusione 

sonora e televisiva in tecnica digitale. Tale quadro normativo vedeva la 

coesistenza di regimi giuridici diversi per le diverse tecnologie di diffusione, 

analogica o digitale.  

La Ley 10/2005 innanzitutto porta da uno a cinque il numero delle concessioni 

amministrative che possono essere controllate, in uno stesso ambito di 

copertura, da una stessa persona fisica o giuridica, che non potrà in nessun 

caso, controllare direttamente o indirettamente più del cinquanta per cento 

delle concessioni amministrative del servizio di radiodiffusione sonora 

terrestre. Tali limiti operano indipendentemente dalla tecnologia (analogica o 

digitale) utilizzata per la trasmissione.  

Per le televisioni locali si modifica la Ley 41/1995 sulla televisione locale via 

etere. Va premesso che in Spagna anche questa modalità di trasmissione e 

comunicazione ha carattere di servizio pubblico ed è realizzata in un ambito 

territoriale coincidente con il nucleo urbano principale della popolazione di un 

dato comune. La gestione può essere effettuata sia dai comuni stessi sia da 

operatori privati. La Ley 10/2005 modifica l’articolo 9 della legge 41/1995, 

nella parte in cui dispone che solo un programma di ogni canale multiplo 

digitale può essere riservato alla gestione diretta dei comuni. Eccezionalmente, 

infatti, tenuto conto sia del numero di municipi inclusi in ogni unità territoriale, 

sia del numero di abitanti si potrà aumentare a due il numero di programmi 

gestiti direttamente dai comuni. Inoltre si propone l’allungamento da cinque a 



dieci anni del periodo di concessione amministrativa per le televisioni locali 

gestite da privati, equiparando di fatto la durata di tali concessioni a quella 

delle televisioni con copertura autonomica con tecnologia digitale e a quelle 

private a carattere nazionale. L’allungamento della durata della concessione 

non risponde soltanto alla logica di allineamento dei diversi regimi di 

trasmissione, ma è finalizzata a permettere l’ammortamento e l’ottimizzazione 

delle elevate spese di  investimento necessarie per la prestazione del servizio 

televisivo digitale locale. 

Il Real Decreto 944/2005 ha introdotto il nuovo Piano tecnico nazionale per la 

televisione digitale terrestre[41], che va ad abrogare interamente il 

precedente piano, recato dal Real Decreto 2169/1998. In primo luogo si 

anticipa al 3 aprile 2010 la data di oscuramento della tecnologia 

analogica e in secondo luogo si prefigurano due scenari: quello di transizione 

dall’analogico al digitale e quello successivo al 2010 con esclusivo utilizzo della 

tecnologia digitale.  

Nel primo scenario, in cui coesisteranno le due tecnologie, l’obiettivo è quello 

di sviluppare per il digitale terrestre un’offerta televisiva innovativa, ricca e 

differenziata, pertanto tutte le emittenti analogiche a copertura statale 

esistenti all’entrata in vigore del decreto (Antena3, Tele5 e Canal+) 

accederanno automaticamente ad un canale digitale senza disconnessioni, 

mentre RTVE ad un multiplo completo con disconnessione e ad un canale 

digitale senza possibilità di disconnessione. Le altre emittenti digitali già 

esistenti: Veo TV e Net TV ottengono un secondo canale digitale. Infine, per 

quanto concerne i dieci canali digitali rimanenti a copertura statale si dispone 

che due saranno assegnati dal Consiglio dei Ministri attraverso concorso 

pubblico e gli altri potranno essere distribuiti tra gli attuali concessionari. Nel 

periodo di transizione ciascuna Comunità Autonoma disporrà di un multiplo 

digitale di copertura autonomica, con possibilità di disconnessione a livello 

provinciale. 

Nel secondo scenario, vale a dire quando cesseranno del tutto le trasmissioni 

su segnale analogico, gli operatori statali esistenti accederanno ciascuno ad un 



multiplo statale senza disconnessione, RTVE disporrà di due multipli completi, 

dei quali uno con possibilità di disconnessione e le Comunità Autonome 

riceveranno due multipli. Infine, il nuovo piano riserva canali multipli aggiuntivi 

per i territori insulari delle Baleari e delle Canarie e regola l’iniziativa locale, 

stabilendo che si potranno installare in zone con bassa densità di popolazione, 

stazioni di rete a frequenza unica sempre e soltanto quando non si configurano 

distorsioni della concorrenza. 

 

Documentazione 

 

francia 

Loi n. 86-1067 du 30 septembre 1986 relative à la liberté de communication 

* Loi Léotard * 

(version consolidée au 25 mai 2006) 

Article 1  

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 109 (JORF 10 juillet 2004 en 
vigueur le 1er août 2004). 

La communication au public par voie électronique est libre. 

L'exercice de cette liberté ne peut être limité que dans la mesure requise, 
d'une part, par le respect de la dignité de la personne humaine, de la liberté et 
de la propriété d'autrui, du caractère pluraliste de l'expression des courants de 
pensée et d'opinion et, d'autre part, par la protection de l'enfance et de 
l'adolescence, par la sauvegarde de l'ordre public, par les besoins de la défense 
nationale, par les exigences de service public, par les contraintes techniques 
inhérentes aux moyens de communication, ainsi que par la nécessité, pour les 
services audiovisuels, de développer la production audiovisuelle. 

Les services audiovisuels comprennent les services de communication 
audiovisuelle telle que définie à l'article 2 ainsi que l'ensemble des services 
mettant à disposition du public ou d'une catégorie de public des oeuvres 
audiovisuelles, cinématographiques ou sonores, quelles que soient les 
modalités techniques de cette mise à disposition. 

Article 2  

Modifié par Loi n°2004-575 du 21 juin 2004 art. 1 II (JORF 22 juin 2004).  



On entend par communications électroniques les émissions, transmissions ou 
réceptions de signes, de signaux, d'écrits, d'images ou de sons, par voie 
électromagnétique. 

On entend par communication au public par voie électronique toute mise à 
disposition du public ou de catégories de public, par un procédé de 
communication électronique, de signes, de signaux, d'écrits, d'images, de sons 
ou de messages de toute nature qui n'ont pas le caractère d'une 
correspondance privée. 

On entend par communication audiovisuelle toute communication au public de 
services de radio ou de télévision, quelles que soient les modalités de mise à 
disposition auprès du public, ainsi que toute communication au public par voie 
électronique de services autres que de radio et de télévision et ne relevant pas 
de la communication au public en ligne telle que définie à l'article 1er de la loi 
n° 2004-575 du 21 juin 2004 pour la confiance dans l'économie numérique. 

Est considéré comme service de télévision tout service de communication au 
public par voie électronique destiné à être reçu simultanément par l'ensemble 
du public ou par une catégorie de public et dont le programme principal est 
composé d'une suite ordonnée d'émissions comportant des images et des sons. 

Est considéré comme service de radio tout service de communication au public 
par voie électronique destiné à être reçu simultanément par l'ensemble du 
public ou par une catégorie de public et dont le programme principal est 
composé d'une suite ordonnée d'émissions comportant des sons. 

Article 2-1  

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 107 II (JORF 10 juillet 2004).  

Pour l'application de la présente loi, les mots: distributeur de services 
désignent toute personne qui établit avec des éditeurs de services des relations 
contractuelles en vue de constituer une offre de services de communication 
audiovisuelle mise à disposition auprès du public par un réseau de 
communications électroniques au sens du 2° de l'article L. 32 du code des 
postes et des communications électroniques. Est également regardée comme 
distributeur de services toute personne qui constitue une telle offre en 
établissant des relations contractuelles avec d'autres distributeurs. 

Article 3  

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 27 (JORF 10 juillet 2004).  

Le secret des choix faits par les personnes parmi les services de 
communications électroniques et parmi les programmes offerts par ceux-ci ne 
peut être levé sans leur accord. 

Article 3-1 



Modifié par Loi n°2006-396 du 31 mars 2006 art. 47 I (JORF 2 avril 2006).   

Le Conseil supérieur de l'audiovisuel, autorité indépendante, garantit l'exercice 
de la liberté de communication audiovisuelle en matière de radio et de 
télévision par tout procédé de communication électronique, dans les conditions 
définies par la présente loi. 

Il assure l'égalité de traitement; il garantit l'indépendance et l'impartialité du 
secteur public de la radio et de la télévision; il veille à favoriser la libre 
concurrence et l'établissement de relations non discriminatoires entre éditeurs 
et distributeurs de services; il veille à la qualité et à la diversité des 
programmes, au développement de la production et de la création 
audiovisuelles nationales ainsi qu'à la défense et à l'illustration de la langue et 
de la culture françaises. Il peut formuler des propositions sur l'amélioration de 
la qualité des programmes. 

Le Conseil supérieur de l'audiovisuel contribue aux actions en faveur de la 
cohésion sociale et à la lutte contre les discriminations dans le domaine de la 
communication audiovisuelle. Il veille, notamment, auprès des éditeurs de 
services de radio et de télévision, compte tenu de la nature de leurs 
programmes, à ce que la programmation reflète la diversité de la société 
française. Il rend compte dans son rapport annuel de l'action des éditeurs de 
services dans ce domaine. 

Le conseil peut adresser aux éditeurs et distributeurs de services de radio et de 
télévision ainsi qu'aux éditeurs de services mentionnés à l'article 30-5 des 
recommandations relatives au respect des principes énoncés dans la présente 
loi. Ces recommandations sont publiées au Journal officiel de la République 
française. 

TITRE Ier: DU CONSEIL SUPERIEUR DE L'AUDIOVISUEL. 

Article 4   

Modifié par Loi n°89-25 du 17 janvier 1989 art. 3 (JORF 18 janvier 1989).   

Le Conseil supérieur de l'audiovisuel comprend neuf membres nommés par 
décret du Président de la République. Trois membres sont désignés par le 
Président de la République, trois membres sont désignés par le président de 
l'Assemblée nationale et trois membres par le président du Sénat. 

Ils ne peuvent être nommés au-delà de l'âge de soixante-cinq ans. 

Le président est nommé par le Président de la République pour la durée de ses 
fonctions de membre du conseil. En cas d'empêchement du président, pour 
quelque cause que ce soit, la présidence est assurée par le membre du conseil 
le plus âgé. 



Le mandat des membres du conseil est de six ans. Il n'est ni révocable, ni 
renouvelable. Il n'est pas interrompu par les règles concernant la limite d'âge 
éventuellement applicables aux intéressés. 

Le conseil se renouvelle par tiers tous les deux ans. 

En cas de vacance survenant plus de six mois avant l'expiration du mandat, il 
est pourvu à la nomination, dans les conditions prévues au présent article, 
d'un nouveau membre dont le mandat expire à la date à laquelle aurait expiré 
le mandat de la personne qu'il remplace. Son mandat peut être renouvelé s'il a 
occupé ces fonctions de remplacement pendant moins de deux ans. 

Le Conseil supérieur de l'audiovisuel ne peut délibérer que si six au moins de 
ses membres sont présents. Il délibère à la majorité des membres présents. Le 
président à voix prépondérante en cas de partage égal des voix. 

Le Conseil supérieur de l'audiovisuel établit son règlement intérieur. 

Article 5   

Modifié par Loi n°92-1336 du 16 décembre 1992 art. 267 (JORF 23 décembre 
1992 en vigueur le 1er mars 1994).   

Les fonctions de membre du Conseil supérieur de l'audiovisuel sont 
incompatibles avec tout mandat électif, tout emploi public et toute autre 
activité professionnelle. 

Sous réserve des dispositions de la loi n° 57-298 du 11 mars 1957 sur la 
propriété littéraire et artistique (1), les membres du conseil ne peuvent, 
directement ou indirectement, exercer de fonctions, recevoir d'honoraires, sauf 
pour des services rendus avant leur entrée en fonctions, ni détenir d'intérêts 
dans une entreprise de l'audiovisuel, du cinéma, de l'édition, de la presse, de 
la publicité ou des télécommunications. Toutefois, si un membre du conseil 
détient des intérêts dans une telle entreprise, il dispose d'un délai de trois mois 
pour se mettre en conformité avec la loi. 

Le non-respect des dispositions de l'alinéa précédent est passible des peines 
prévues à l'article 432-12 du code pénal. 

Le membre du conseil qui a exercé une activité, accepté un emploi ou un 
mandat électif incompatible avec sa qualité de membre ou manqué aux 
obligations définies au deuxième alinéa du présent article est déclaré 
démissionnaire d'office par le conseil statuant à la majorité des deux tiers de 
ses membres. 

Pendant la durée de leurs fonctions et durant un an à compter de la cessation 
de leurs fonctions, les membres du conseil sont tenus de s'abstenir de toute 
prise de position publique sur les questions dont le conseil a ou a eu à 



connaître ou qui sont susceptibles de lui être soumises dans l'exercice de sa 
mission. 

Après la cessation de leurs fonctions, les membres du Conseil supérieur de 
l'audiovisuel sont soumis aux dispositions de l'article 432-13 du code pénal et, 
en outre, pendant le délai d'un an, sous les peines prévues au même article, 
aux obligations résultant du deuxième alinéa du présent article. 

Le président et les membres du Conseil supérieur de l'audiovisuel reçoivent 
respectivement un traitement égal à celui afférent aux deux catégories 
supérieures des emplois de l'Etat classés hors échelle. A l'expiration de leur 
mandat, les membres du Conseil supérieur de l'audiovisuel continuent de 
percevoir leur traitement pendant une durée maximum d'un an. Toutefois, si 
les intéressés reprennent une activité rémunérée, perçoivent une retraite ou, 
pour les fonctionnaires ou les magistrats, sont réintégrés, le versement de ce 
traitement cesse. Il cesse également sur décision du conseil statuant à la 
majorité des deux tiers de ses membres après que les intéressés ont été mis à 
même de présenter leurs observations, si ceux-ci manquent aux obligations 
prévues au deuxième alinéa. 

NOTA: (1) La loi 57-298 du 11 mars 1957 a été abrogée par l'article 5 de la loi 
92-597 du 1er juillet 1992. Les références à ces dispositions sont remplacées 
par des références aux dispositions correspondantes du code de la propriété 
intellectuelle. 

Article 6   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 28 (JORF 10 juillet 2004).   

Celles des décisions du conseil mentionnées aux articles 22 et 27 qui 
présentent un caractère réglementaire sont transmises au Premier ministre qui 
peut, dans les quinze jours suivant leur réception, demander au conseil une 
nouvelle délibération. 

Les résultats des délibérations ainsi que les rapports du conseil, quelle qu'en 
soit la nature, sont publiés au Journal officiel de la République française. 

Article 7   

Modifié par Loi n°2003-1365 du 31 décembre 2003 art. 3 I (JORF 1er janvier 
2004).   

Le Conseil supérieur de l'audiovisuel dispose de services qui sont placés sous 
l'autorité de son président. 

Les personnels de ces services ne peuvent être membres des conseils 
d'administration de l'établissement public et des sociétés prévus aux articles 
44, 45 et 49 de la présente loi, ni bénéficier d'une autorisation relative à un 



service de communication audiovisuelle, ni exercer de fonctions ou détenir 
d'intérêts dans une société ou une association titulaire d'une telle autorisation. 

Le Conseil supérieur de l'audiovisuel propose, lors de l'élaboration du projet de 
loi de finances de l'année, les crédits nécessaires à l'accomplissement de ses 
missions. Ceux-ci sont inscrits au budget général de l'Etat. Les dispositions de 
la loi du 10 août 1922 relative à l'organisation du contrôle des dépenses 
engagées ne sont pas applicables à leur gestion. 

Le président du Conseil supérieur est ordonnateur des dépenses. Il présente 
les comptes du conseil au contrôle de la Cour des comptes. 

NOTA: Loi 2003-1365 du 31 décembre 2003 art. 10: Ces dispositions sont 
applicables en Polynésie Française, à Wallis et Futuna et en Nouvelle-
Calédonie. 

Article 8   

Modifié par Loi n°92-1336 du 16 décembre 1992 art. 333 (JORF 23 décembre 
1992 en vigueur le 1er mars 1994).   

Les membres et les agents du conseil sont astreints au secret professionnel 
pour les faits, actes et renseignements dont ils ont pu avoir connaissance en 
raison de leurs fonctions, dans les conditions et sous les peines prévues à 
l'article 75 du code pénal et, sous réserve de ce qui est nécessaire à 
l'établissement du rapport annuel prévu à l'article 18 de la présente loi, aux 
articles 226-13 du même code. 

Article 9   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 27, art. 108 (JORF 10 juillet 
2004).   

Le Conseil supérieur de l'audiovisuel est consulté sur la définition de la position 
de la France dans les négociations internationales sur la radio et la télévision. 

Le Conseil supérieur de l'audiovisuel favorise la coordination des positions des 
sociétés et établissements du secteur public de la communication audiovisuelle 
d'une part, et des services de communication audiovisuelle autorisés et 
concédés d'autre part, au sein des instances ou des organismes 
internationaux, qu'ils soient gouvernementaux ou non, et notamment des 
instances et des organismes européens. 

Article 10   

Abrogé par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 29 (JORF 10 juillet 2004).   

Article 11   



Abrogé par Loi n°90-1170 du 29 décembre 1990 art. 12 (JORF 30 décembre 
1990).   

Article 12   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 30 (JORF 10 juillet 2004).   

Le Conseil supérieur de l'audiovisuel est consulté sur tout projet visant à 
rendre obligatoires les normes relatives aux matériels et techniques de 
diffusion ou de distribution des services de radio et de télévision par un réseau 
de communications électroniques au sens du 2° de l'article L. 32 du code des 
postes et des communications électroniques. Il peut formuler toute 
recommandation concernant ces normes. 

Toutefois, les caractéristiques techniques des signaux émis pour la fourniture 
des services diffusés par voie hertzienne terrestre ou par satellite doivent être 
conformes à des spécifications techniques définies par arrêté interministériel, 
pris après avis du Conseil supérieur de l'audiovisuel; lorsque ces signaux sont 
numérisés, leurs caractéristiques techniques sont normalisées. Cet arrêté 
précise également les conditions de la protection radioélectrique des services 
de communication audiovisuelle considérés. 

Article 13   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 108 (JORF 10 juillet 2004).   

Le Conseil supérieur de l'audiovisuel assure le respect de l'expression pluraliste 
des courants de pensée et d'opinion dans les programmes des services de 
radio et de télévision, en particulier pour les émissions d'information politique 
et générale. 

Le Conseil supérieur de l'audiovisuel communique chaque mois aux présidents 
de chaque assemblée et aux responsables des différents partis politiques 
représentés au Parlement le relevé des temps d'intervention des personnalités 
politiques dans les journaux et les bulletins d'information, les magazines et les 
autres émissions des programmes. 

Article 14   

Modifié par Loi n°90-55 du 15 janvier 1990 art. 22 (JORF 16 janvier 1990).   

Le Conseil supérieur de l'audiovisuel exerce un contrôle, par tous moyens 
appropriés, sur l'objet, le contenu et les modalités de programmation des 
émissions publicitaires diffusées par les sociétés nationales de programme et 
par les titulaires des autorisations délivrées pour des services de 
communication audiovisuelle en vertu de la présente loi. 

Les émissions publicitaires à caractère politique sont interdites. 



Toute infraction aux dispositions de l'alinéa ci-dessus est passible des peines 
prévues à l'article L. 90-1 du code électoral. 

Article 15   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 31, art. 108 (JORF 10 juillet 
2004).   

Le Conseil supérieur de l'audiovisuel veille à la protection de l'enfance et de 
l'adolescence et au respect de la dignité de la personne dans les programmes 
mis à disposition du public par un service de communication audiovisuelle. 

Il veille à ce que des programmes susceptibles de nuire à l'épanouissement 
physique, mental ou moral des mineurs ne soient pas mis à disposition du 
public par un service de radio et de télévision, sauf lorsqu'il est assuré, par le 
choix de l'heure de diffusion ou par tout procédé technique approprié, que des 
mineurs ne sont normalement pas susceptibles de les voir ou de les entendre. 

Lorsque des programmes susceptibles de nuire à l'épanouissement physique, 
mental ou moral des mineurs sont mis à disposition du public par des services 
de télévision, le conseil veille à ce qu'ils soient précédés d'un avertissement au 
public et qu'ils soient identifiés par la présence d'un symbole visuel tout au 
long de leur durée. 

Il veille en outre à ce qu'aucun programme susceptible de nuire gravement à 
l'épanouissement physique, mental ou moral des mineurs ne soit mis à 
disposition du public par les services de radio et de télévision. 

Il veille enfin à ce que les programmes ne contiennent aucune incitation à la 
haine ou à la violence pour des raisons de race, de sexe, de moeurs, de 
religion ou de nationalité. 

Article 16   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 32 (JORF 10 juillet 2004).   

Le Conseil supérieur de l'audiovisuel fixe les règles concernant les conditions 
de production, de programmation et de diffusion des émissions relatives aux 
campagnes électorales que les sociétés mentionnées à l'article 44 sont tenues 
de produire et de programmer. Les prestations fournies à ce titre font l'objet 
de dispositions insérées dans les cahiers des charges. 

Pour la durée des campagnes électorales, le conseil adresse des 
recommandations aux éditeurs des services de radio et de télévision autorisés 
ou ayant conclu une convention en vertu de la présente loi. 

Article 16-1   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 33 (JORF 10 juillet 2004).   



Le Conseil supérieur de l'audiovisuel fixe les règles concernant les conditions 
de diffusion par les sociétés nationales de programme mentionnées aux I et III 
de l'article 44 de la présente loi et les services de télévision diffusés par voie 
hertzienne terrestre, aux heures de grande écoute, des messages d'alerte 
sanitaire émis par le ministre chargé de la santé. 

Les prestations fournies à ce titre font l'objet de dispositions insérées dans les 
cahiers des charges et les conventions. 

Article 17   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 34 I (JORF 10 juillet 2004).   

Le Conseil supérieur de l'audiovisuel adresse des recommandations au 
Gouvernement pour le développement de la concurrence dans les activités de 
radio et de télévision. 

Il est habilité à saisir les autorités administratives ou judiciaires compétentes 
pour connaître des pratiques restrictives de la concurrence et des 
concentrations économiques. Ces mêmes autorités peuvent le saisir pour avis. 

Article 17-1   

Créé par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 35 (JORF 10 juillet 2004).   

Le Conseil supérieur de l'audiovisuel peut être saisi par un éditeur ou par un 
distributeur de services, par une des personnes mentionnées à l'article 95 ou 
par un prestataire auquel ces personnes recourent, de tout différend relatif à la 
distribution d'un service de radio ou de télévision, y compris aux conditions 
techniques et financières de mise à disposition du public de ce service, lorsque 
ce différend est susceptible de porter atteinte au caractère pluraliste de 
l'expression des courants de pensée et d'opinion, à la sauvegarde de l'ordre 
public, aux exigences de service public, à la protection du jeune public, à la 
dignité de la personne humaine et à la qualité et à la diversité des 
programmes, ou lorsque ce différend porte sur le caractère objectif, équitable 
et non discriminatoire des conditions de la mise à disposition du public de 
l'offre de programmes ou des relations contractuelles entre un éditeur et un 
distributeur de services. 

Le conseil se prononce dans un délai de deux mois, qu'il peut porter à quatre 
mois s'il l'estime utile, après avoir mis les parties à même de présenter leurs 
observations. Dans le respect des secrets protégés par la loi, il peut également 
inviter les tiers intéressés à présenter des observations utiles au règlement du 
différend. 

La décision du conseil précise les conditions permettant d'assurer le respect 
des obligations et des principes mentionnés au premier alinéa. Le cas échéant, 
le conseil modifie en conséquence les autorisations délivrées. 



Lorsque les faits à l'origine du différend sont susceptibles de restreindre l'offre 
de services de communications électroniques, le conseil recueille l'avis de 
l'Autorité de régulation des communications électroniques et des postes, qui se 
prononce dans un délai d'un mois. Lorsque ces faits sont susceptibles de 
constituer une infraction aux dispositions du titre II du livre IV du code de 
commerce, il saisit le Conseil de la concurrence. Dans ce cas, le délai prévu au 
deuxième alinéa est suspendu jusqu'à ce que le Conseil de la concurrence se 
soit prononcé sur sa compétence. 

Un décret en Conseil d'Etat fixe les modalités d'application du présent article. 

Article 18   

Modifié par Loi n°96-62 du 29 janvier 1996 art. 6 (JORF 30 janvier 1996).   

Le Conseil supérieur de l'audiovisuel établit chaque année un rapport public qui 
rend compte de son activité, de l'application de la présente loi, du respect de 
leurs obligations par les sociétés et l'établissement public mentionnés aux 
articles 44 et 49 de la présente loi. Ce rapport est adressé au Président de la 
République, au Gouvernement et au Parlement avant la fin du premier 
trimestre. Dans ce rapport, le Conseil supérieur de l'audiovisuel peut suggérer 
les modifications de nature législative et réglementaire que lui paraît appeler 
l'évolution technologique, économique, sociale et culturelle des activités du 
secteur de l'audiovisuel. Il peut également formuler des observations sur la 
répartition du produit de la redevance et de la publicité entre les organismes 
du secteur public. 

Tout membre du Conseil supérieur de l'audiovisuel peut être entendu par les 
commissions compétentes de l'Assemblée nationale et du Sénat. 

Le Conseil supérieur de l'audiovisuel peut être saisi par le Gouvernement, par 
le président de l'Assemblée nationale, par le président du Sénat ou par les 
commissions compétentes de l'Assemblée nationale et du Sénat de demandes 
d'avis ou d'études pour l'ensemble des activités relevant de sa compétence. 

Article 19   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 36, art. 108 (JORF 10 juillet 
2004).   

Pour l'accomplissement des missions qui lui sont confiées par la présente loi, le 
Conseil supérieur de l'audiovisuel peut: 

1° Recueillir, sans que puissent lui être opposées d'autres limitations que celles 
qui résultent du libre exercice de l'activité des partis et groupements politiques 
mentionnés à l'article 4 de la Constitution: 

- auprès des autorités administratives, toutes les informations nécessaires à 
l'élaboration de ses avis et décisions; 



- auprès des administrations, des producteurs d'oeuvres audiovisuelles et 
cinématographiques, des personnes mentionnées à l'article 95 ainsi que des 
éditeurs et distributeurs de services de communication audiovisuelle, toutes les 
informations nécessaires pour s'assurer du respect des obligations qui sont 
imposées à ces derniers; 

- auprès des opérateurs de réseaux satellitaires, toutes les informations 
nécessaires à l'identification des éditeurs des services de télévision 
transportés; 

- auprès de toute personne physique ou morale détenant, directement ou 
indirectement, une part égale ou supérieure à 10% du capital ou des droits de 
vote aux assemblées générales d'une société éditant ou distribuant un service 
de télévision ou de radio dont les programmes contribuent à l'information 
politique et générale, toutes les informations sur les marchés publics et 
délégations de service public pour l'attribution desquels cette personne ou une 
société qu'elle contrôle ont présenté une offre au cours des vingt-quatre 
derniers mois; 

2° Faire procéder auprès des administrations ou des éditeurs et distributeurs 
de services à des enquêtes. 

Les renseignements recueillis par le conseil en application des dispositions du 
présent article ne peuvent être utilisés à d'autres fins que l'accomplissement 
des missions qui lui sont confiées par la présente loi. Leur divulgation est 
interdite. 

Article 20   

Modifié par Loi n°89-25 du 17 janvier 1989 art. 29 (JORF 18 janvier 1989).   

Pour l'accomplissement des missions qui sont confiées au Conseil supérieur de 
l'audiovisuel par la présente loi, le président de celui-ci a qualité pour agir en 
justice au nom de l'Etat. 

Article 20-1  

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 34 II (JORF 10 juillet 2004).  

L'emploi du français est obligatoire dans l'ensemble des émissions et des 
messages publicitaires des organismes et services de radio ou de télévision, 
quel que soit leur mode de diffusion ou de distribution, à l'exception des 
oeuvres cinématographiques et audiovisuelles en version originale. 

Sous réserve des dispositions du 2° bis de l'article 28 de la présente loi, 
l'alinéa précédent ne s'applique pas aux oeuvres musicales dont le texte est, 
en tout ou partie, rédigé en langue étrangère. 



L'obligation prévue au premier alinéa n'est pas applicable aux programmes, 
parties de programme ou publicités incluses dans ces derniers qui sont conçus 
pour être intégralement diffusés en langue étrangère ou dont la finalité est 
l'apprentissage d'une langue, ni aux retransmissions de cérémonies cultuelles. 

[Dispositions déclarées non conformes à la Constitution par décision du Conseil 
constitutionnel n° 94-345 DC du 29 juillet 1994.] 

Lorsque les émissions ou les messages publicitaires visés au premier alinéa du 
présent article sont accompagnés de traductions en langues étrangères, la 
présentation en français doit être aussi lisible, audible ou intelligible que la 
présentation en langue étrangère. 

Article 20-2  

Créé par Loi n°2000-719 du 1 août 2000 art. 21 (JORF 2 août 2000).  

Les événements d'importance majeure ne peuvent être retransmis en 
exclusivité d'une manière qui aboutit à priver une partie importante du public 
de la possibilité de les suivre en direct ou en différé sur un service de télévision 
à accès libre. 

La liste des événements d'importance majeure est fixée par décret en Conseil 
d'Etat. Ce décret détermine les conditions d'application du présent article. 

Les services de télévision ne peuvent exercer les droits exclusifs qu'ils ont 
acquis après le 23 août 1997 d'une manière telle qu'ils privent une partie 
importante du public d'un autre Etat membre de la Communauté européenne 
ou d'un Etat partie à l'accord sur l'Espace économique européen de la 
possibilité de suivre, sur un service de télévision à accès libre, les événements 
déclarés d'importance majeure par cet Etat. 

Le Conseil supérieur de l'audiovisuel veille au respect par les services de 
télévision des dispositions du présent article. 

Article 20-3  

Créé par Loi n°2000-719 du 1 août 2000 art. 21 (JORF 2 août 2000).  

Les services de télévision qui diffusent des événements d'importance jugée 
majeure par la liste dont il est fait état à l'article 20-2 sont tenus de diffuser 
avant, pendant et après les retransmissions concernées des programmes 
courts mettant en exergue les dispositions législatives relatives à la lutte 
contre le dopage et pour la préservation de la santé des sportifs. Ces 
dispositions s'effectuent à titre non onéreux. Un décret, signé conjointement 
par les ministres de la communication, de la jeunesse et des sports et de la 
santé, fixera les modalités d'application du présent article. 

TITRE II: DES SERVICES DE COMMUNICATION AUDIOVISUELLE. 



CHAPITRE Ier: Des services utilisant la voie hertzienne. 

Section I: Règles générales d'attribution des fréquences. 

Article 21  

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 37, art. 38 (JORF 10 juillet 
2004).  

Ainsi qu'il est dit à l'article L. 41 du code des postes et des communications 
électroniques, le Premier ministre définit, après avis du Conseil supérieur de 
l'audiovisuel et de l'Autorité de régulation des communications électroniques et 
des postes, les fréquences ou bandes de fréquences radioélectriques qui sont 
attribuées aux administrations de l'Etat et celles dont l'assignation est confiée 
au conseil ou à l'autorité. 

Article 22  

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 37 (JORF 10 juillet 2004).  

L'utilisation, par les titulaires d'autorisation, de fréquences radioélectriques 
disponibles sur le territoire de la République constitue un mode d'occupation 
privatif du domaine public de l'Etat. 

Le Conseil supérieur de l'audiovisuel autorise, dans le respect des traités et 
accords internationaux signés par la France, l'usage des bandes de fréquences 
ou des fréquences attribuées ou assignées à des usages de radiodiffusion. 

Il contrôle leur utilisation et prend les mesures nécessaires pour assurer une 
bonne réception des signaux. 

Article 22  

Modifié par Ordonnance n°2006-460 du 21 avril 2006 art. 7 (JORF 22 avril 
2006 en vigueur le 1er juillet 2006).  

Le Conseil supérieur de l'audiovisuel autorise, dans le respect des traités et 
accords internationaux signés par la France, l'usage des bandes de fréquences 
ou des fréquences attribuées ou assignées à des usages de radiodiffusion. 

Il contrôle leur utilisation et prend les mesures nécessaires pour assurer une 
bonne réception des signaux. 

Section II: Règles applicables aux usages autres que les services de 
communication audiovisuelle diffusés. 

Article 23  



Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 37, art. 39 (JORF 10 juillet 
2004).  

Lorsqu'un service de communications électroniques utilise des fréquences ou 
bandes de fréquences dont l'assignation a été confiée au Conseil supérieur de 
l'audiovisuel en application de l'article L. 41 du code des postes et des 
communications électroniques, l'autorisation d'usage de la ressource 
radioélectrique ne peut être donnée par le conseil qu'après avis conforme de 
l'Autorité de régulation des communications électroniques et des postes. 

L'autorisation mentionnée à l'alinéa précédent est délivrée, à Mayotte par le 
représentant du Gouvernement, en Nouvelle-Calédonie et dans le territoire de 
la Polynésie française par le haut-commissaire, et dans le territoire des îles 
Wallis et Futuna par l'administrateur supérieur. 

Les dispositions du présent article ne sont pas applicables aux services de 
communications électroniques utilisés pour la diffusion de services de 
communication audiovisuelle. 

TITRE II: DE L'USAGE DES PROCEDES DE TELECOMMUNICATIONS. 

CHAPITRE Ier: Des services utilisant la voie hertzienne. 

Section II: Règles applicables aux usages autres que les services de 
communication audiovisuelle diffusés. 

Article 24  

Abrogé par Loi n°2000-719 du 1 août 2000 art. 85 (JORF 2 août 2000).  

TITRE II: DES SERVICES DE COMMUNICATION AUDIOVISUELLE. 

CHAPITRE Ier: Des services utilisant la voie hertzienne. 

Section III: Règles applicables aux services de communication 
audiovisuelle diffusés. 

Article 25  

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 37, art. 40 (JORF 10 juillet 
2004).  

L'usage de la ressource radioélectrique pour la diffusion de services de 
communication audiovisuelle par voie hertzienne terrestre est subordonné au 
respect des conditions techniques définies par le Conseil supérieur de 
l'audiovisuel et concernant notamment: 

1° Les caractéristiques des signaux émis et des équipements de transmission 
et de diffusion utilisés; 



1° bis Les conditions techniques du multiplexage et les caractéristiques des 
équipements utilisés; 

2° Le lieu d'émission; 

3° La limite supérieure de puissance apparente rayonnée; 

4° La protection contre les interférences possibles avec l'usage des autres 
techniques de télécommunications. 

Le Conseil supérieur de l'audiovisuel veille en outre à ce que les servies 
utilisant un moteur d'interactivité puissent, dans la mesure des contraintes 
techniques, être reçus sur l'ensemble des terminaux exploités sur le territoire 
français pour la télévision numérique de terre. Les conditions techniques de 
cette interopérabilité des systèmes de réception sont définies par arrêté 
interministériel pris après avis du Conseil supérieur de l'audiovisuel. 

Le conseil peut soumettre l'utilisateur d'un site d'émission à des obligations 
particulières, en fonction notamment de la rareté des sites d'émission dans une 
région. Il peut, en particulier, imposer le regroupement de plusieurs 
utilisateurs sur un même site. 

Il peut également, en vue de favoriser le développement rapide de la télévision 
par voie hertzienne terrestre en mode numérique, modifier les autorisations et 
les assignations délivrées en application des articles 30-1 et 30-2 en vue de 
regrouper sur une ou plusieurs ressources radioélectriques des éditeurs de 
services ne faisant pas appel à une rémunération des usagers. 

Il détermine le délai maximum dans lequel le titulaire de l'autorisation doit 
commencer de manière effective à utiliser la ressource radioélectrique dans les 
conditions prévues par l'autorisation. 

Article 26  

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 37, art. 108 (JORF 10 juillet 
2004).  

I. - Nonobstant toute disposition contraire des autorisations de droits d'usage 
délivrées avant la date d'entrée en vigueur de la loi n° 2000-719 du 1er août 
2000 modifiant la loi n° 86-1067 du 30 septembre 1986 relative à la liberté de 
communication, les sociétés nationales de programme et le groupement 
européen d'intérêt économique dénommé Arte sont titulaires du droit d'usage 
des ressources radioélectriques assignées pour la diffusion de leurs 
programmes par voie hertzienne terrestre. 

Si les contraintes techniques l'exigent, le Conseil supérieur de l'audiovisuel 
peut cependant leur retirer tout ou partie de cette ressource à la condition de 
leur assigner, sans interruption du service, l'usage de la ressource 



radioélectrique attribuée à des usages de radiodiffusion permettant une 
réception de qualité équivalente. 

Il peut également leur retirer l'usage de la ressource radioélectrique qui n'est 
plus nécessaire à l'accomplissement des missions définies à l'article 43-11 et 
par leurs cahiers des missions et des charges. 

II. - Le Conseil supérieur de l'audiovisuel et l'Autorité de régulation des 
communications électroniques et des postes, respectivement pour les 
ressources radioélectriques de radiodiffusion et de transmission, accordent en 
priorité aux sociétés mentionnées à l'article 44 le droit d'usage de la ressource 
radioélectrique nécessaire à l'accomplissement de leurs missions de service 
public. 

Dans les mêmes conditions, le Conseil supérieur de l'audiovisuel accorde en 
priorité à la chaîne culturelle européenne issue du traité signé le 2 octobre 
1990 le droit d'usage de la ressource radioélectrique nécessaire à 
l'accomplissement des missions qui lui sont confiées par ce traité. 

Dans les mêmes conditions, le Conseil supérieur de l'audiovisuel accorde en 
priorité à la chaîne visée à l'article 45-2 le droit d'usage de la ressource 
radioélectrique nécessaire à la diffusion de ses programmes en mode 
numérique. 

Le Conseil supérieur de l'audiovisuel veille à regrouper sur une ou plusieurs 
fréquences les services des sociétés diffusés en mode numérique qui 
bénéficient des dispositions des trois alinéas précédents. 

L'Autorité de régulation des communications électroniques et des postes 
assigne la ressource radioélectrique nécessaire à la transmission des 
programmes de radio et de télévision dans les conditions prévues à l'article L. 
36-7 du code des postes et télécommunications. Lorsqu'elle assigne, 
réaménage ou retire cette ressource, elle prend en compte les exigences liées 
aux missions de service public des sociétés prévues à l'article 44 et aux 
missions confiées à la chaîne culturelle européenne par le traité du 2 octobre 
1990. 

Le Gouvernement présente au Parlement un rapport triennal sur l'exécution 
des ses missions par la chaîne culturelle européenne. 

Article 27  

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 37 (JORF 10 juillet 2004).  

Compte tenu des missions d'intérêt général des organismes du secteur public 
et des différentes catégories de services de communication audiovisuelle 
diffusés par voie hertzienne terrestre, des décrets en Conseil d'Etat fixent les 
principes généraux définissant les obligations concernant: 



1° La publicité, le télé-achat et le parrainage; 

1° bis Les services consacrés exclusivement à l'autopromotion ou au télé-
achat; 

2° La diffusion, en particulier aux heures de grande écoute, de proportions au 
moins égales à 60 p. 100 d'oeuvres cinématographiques et audiovisuelles 
européennes et de proportions au moins égales à 40 p. 100 d'oeuvres 
cinématographiques et audiovisuelles d'expression originale française; 

Toutefois, pour l'application des dispositions prévues à l'alinéa ci-dessus aux 
oeuvres audiovisuelles diffusées par les services autorisés, le Conseil supérieur 
de l'audiovisuel pourra substituer aux heures de grande écoute des heures 
d'écoute significatives qu'il fixera annuellement, pour chaque service, en 
fonction notamment des caractéristiques de son audience et de sa 
programmation ainsi que de l'importance et de la nature de sa contribution à la 
production; 

3° La contribution des éditeurs de services au développement de la production, 
notamment de la production indépendante à leur égard, d'oeuvres 
cinématographiques et audiovisuelles, ainsi que la part de cette contribution ou 
le montant affectés à l'acquisition des droits de diffusion de ces oeuvres sur les 
services qu'ils éditent, en fixant, le cas échéant, des règles différentes pour les 
oeuvres cinématographiques et pour les oeuvres audiovisuelles et en fonction 
de la nature des oeuvres diffusées et des conditions d'exclusivité de leur 
diffusion. Cette contriubtion peut, en matière cinématographique, comporter 
une part destinée à la distribution; 

4° L'acquisition des droits de diffusion, selon les différents modes 
d'exploitation, et la limitation de la durée de ces droits lorsqu'ils sont exclusifs. 
Pour les oeuvres cinématographiques diffusées en première exclusivité, la 
durée des droits exclusifs peut varier en fonction de la nature et du montant de 
la contribution au développement de la production; 

5° Le régime de diffusion des oeuvres cinématographiques de longue durée et, 
en particulier, la fixation d'un nombre maximal annuel de diffusions et de 
rediffusions et la grille horaire de programmation de ces oeuvres. 

Ces décrets peuvent fixer des règles différentes selon que la diffusion a lieu en 
clair ou fait appel à une rémunération de la part des usagers, ou selon 
l'étendue de la zone géographique desservie et pourront prévoir une 
application progressive en fonction du développement de la télévision 
numérique de terre. 

Ces décrets sont pris après avis du Conseil supérieur de l'audiovisuel. Cet avis 
motivé est publié au Journal officiel de la République française, ainsi que le 
rapport de présentation du décret. 

Article 28  



Modifié par Loi n°2006-396 du 31 mars 2006 art. 47 I (JORF 2 avril 2006).  

La délivrance des autorisations d'usage de la ressource radioélectrique pour 
chaque nouveau service diffusé par voie hertzienne terrestre autre que ceux 
exploités par les sociétés nationales de programme, est subordonnée à la 
conclusion d'une convention passée entre le Conseil supérieur de l'audiovisuel 
au nom de l'Etat et la personne qui demande l'autorisation. 

Dans le respect de l'honnêteté et du pluralisme de l'information et des 
programmes et des règles générales fixées en application de la présente loi et 
notamment de son article 27, cette convention fixe les règles particulières 
applicables au service, compte tenu de l'étendue de la zone desservie, de la 
part du service dans le marché publicitaire, du respect de l'égalité de 
traitement entre les différents services et des conditions de concurrence 
propres à chacun d'eux, ainsi que du développement de la radio et de la 
télévision numériques de terre. 

La convention porte notamment sur un ou plusieurs des points suivants: 

1° La durée et les caractéristiques générales du programme propre; 

2° Le temps consacré à la diffusion d'oeuvres audiovisuelles d'expression 
originale française en première diffusion en France, la part du chiffre d'affaires 
consacrée à l'acquisition des droits de diffusion de ces oeuvres ainsi que la 
grille horaire de leur programmation; 

2° bis. La proportion substantielle d'oeuvres musicales d'expression française 
ou interprétées dans une langue régionale en usage en France, qui doit 
atteindre un minimum de 40% de chansons d'expression française, dont la 
moitié au moins provenant de nouveaux talents ou de nouvelles productions, 
diffusées aux heures d'écoute significative par chacun des services de radio 
autorisés par le Conseil supérieur de l'audiovisuel, pour la part de ses 
programmes composée de musique de variétés. 

Par dérogation, le Conseil supérieur de l'audiovisuel peut autoriser, pour des 
formats spécifiques, les proportions suivantes: 

- soit pour les radios spécialisées dans la mise en valeur du patrimoine 
musical: 60% de titres francophones, dont un pourcentage de nouvelles 
productions pouvant aller jusqu'à 10% du total, avec au minimum un titre par 
heure en moyenne; 

- soit pour les radios spécialisées dans la promotion de jeunes talents: 35% de 
titres francophones, dont 25% au moins du total provenant de nouveaux 
talents; 

3° alinéa abrogé; 



4° La part du chiffre d'affaires consacrée à l'acquisition des droits de diffusion 
d'oeuvres cinématographiques d'expression originale française; 

4° bis Les dispositions propres à assurer le respect de la langue française et le 
rayonnement de la francophonie; 

5° La diffusion de programmes éducatifs et culturels ainsi que d'émissions 
destinées à faire connaître les différentes formes d'expression artistique; 

5° bis Les proportions substantielles des programmes qui, par des dispositifs 
adaptés et en particulier aux heures de grande écoute, sont accessibles aux 
personnes sourdes ou malentendantes. Pour les services dont l'audience 
moyenne annuelle dépasse 2,5% de l'audience totale des services de 
télévision, cette obligation s'applique, dans un délai maximum de cinq ans 
suivant la publication de la loi n° 2005-102 du 11 février 2005 pour l'égalité 
des droits et des chances, la participation et la citoyenneté des personnes 
handicapées, à la totalité de leurs programmes, à l'exception des messages 
publicitaires. La convention peut toutefois prévoir des dérogations justifiées 
par les caractéristiques de certains programmes. Pour les services de télévision 
à vocation locale, la convention peut prévoir un allègement des obligations 
d'adaptation; 

6° Les dispositions propres à assurer l'indépendance des producteurs à l'égard 
des diffuseurs; 

7° La contribution à des actions culturelles, éducatives et de défense des 
consommateurs; 

8° La contribution à la diffusion d'émissions de radio ou de télévision dans les 
départements, territoires et collectivités territoriales d'outre-mer, à la 
connaissance, en métropole, de ces départements, territoires et collectivités 
territoriales et à la diffusion des programmes culturels de ces collectivités; 

9° La contribution à la diffusion à l'étranger d'émissions de radio ou de 
télévision; 

10° Le temps maximum consacré à la publicité, aux émissions parrainées, ainsi 
que les modalités de leur insertion dans les programmes; 

11° Le concours complémentaire au soutien financier de l'industrie 
cinématographique et de l'industrie de programmes audiovisuels, dans les 
conditions d'affectation fixées par la loi de finances; 

12° Les conditions dans lesquelles les services de télévision bénéficiant d'une 
autorisation nationale en clair sont autorisés à effectuer des décrochages 
locaux sous leur responsabilité éditoriale, dans la limite cumulée de trois 
heures par jour, sauf dérogation du Conseil supérieur de l'audiovisuel. Les 
décrochages locaux visés au présent alinéa ne sont pas considérés comme des 
services distincts bénéficiant d'autorisations locales et ne peuvent comporter 



de messages publicitaires ni d'émissions parrainées. Toutefois, les décrochages 
locaux exceptionnels autorisés par le Conseil supérieur de l'audiovisuel, dans 
des conditions prévues par décret, peuvent comporter des messages 
publicitaires diffusés sur l'ensemble du territoire national; 

13° Les engagements en matière d'extension de la couverture du territoire; 

14° Les modalités de rediffusion, intégrale ou partielle, par un réseau de 
communications électroniques au sens du 2° de l'article L. 32 du code des 
postes et des communications électroniques, du service de télévision en 
plusieurs programmes, dans des conditions fixées par décret. Dans la limite 
d'un tiers de leur temps de diffusion, ces rediffusions peuvent toutefois 
comprendre des programmes différents du programme principal dont elles sont 
issues. Elles doivent s'effectuer selon un principe identique en ce qui concerne 
le recours ou non à une rémunération de la part des usagers. Les obligations 
mentionnées aux 3° et 4° de l'article 27 portent alors globalement sur le 
service, et les obligations mentionnées aux 1°, 2° et 5° dudit article portent 
sur chacun des programmes le constituant; 

15° Les données associées au programme principal destinées à l'enrichir et à le 
compléter; 

16° La diffusion de programmes consacrés à la culture scientifique, technique 
et industrielle; 

17° Les mesures en faveur de la cohésion sociale et relatives à la lutte contre 
les discriminations. 

La convention mentionnée au premier alinéa définit également les prérogatives 
et notamment les pénalités contractuelles dont dispose le Conseil supérieur de 
l'audiovisuel pour assurer le respect des obligations conventionnelles. Ces 
pénalités ne peuvent être supérieures aux sanctions prévues aux 1°, 2° et 3° 
de l'article 42-1 de la présente loi; elles sont notifiées au titulaire de 
l'autorisation qui peut, dans les deux mois, former un recours devant le Conseil 
d'Etat. 

Pour l'application des dispositions du 2° bis du présent article, le Conseil 
supérieur de l'audiovisuel adaptera, dans les six mois à compter de la 
publication de la loi n° 94-88 du 1er février 1994 modifiant la loi n° 86-1067 
du 30 septembre 1986 relative à la liberté de communication, les conventions 
déjà conclues avec les services de radio autorisés. 

Sans préjudice des règles générales fixées en application de la présente loi et 
notamment de son article 27 et afin de faciliter le développement de la 
télévision numérique de terre, les conventions conclues avec les éditeurs de 
services autorisés en application de l'article 30-1 pourront être régulièrement 
révisées sur un ou plusieurs des points précédemment énumérés. 

Article 28-1  



Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 37, art. 45, art. 108 (JORF 10 
juillet 2004).  

I - La durée des autorisations délivrées en application des articles 29, 29-1, 
30, 30-1 et 30-2 ne peut excéder dix ans. Toutefois, pour les services de radio 
en mode analogique, elle ne peut excéder cinq ans. Ces autorisations sont 
délivrées par le Conseil supérieur de l'audiovisuel dans un délai de huit mois à 
compter de la date de clôture de réception des déclarations de candidatures 
des éditeurs ou des distributeurs de services. 

Les autorisations délivrées en application des articles 29, 29-1, 30 et 30-1 sont 
reconduites par le Conseil supérieur de l'audiovisuel, hors appel aux 
candidatures, dans la limite de deux fois en sus de l'autorisation initiale, et 
chaque fois pour cinq ans, sauf: 

1° Si l'Etat modifie la destination de la ou des fréquences considérées en 
application de l'article 21; 

2° Si une sanction, une astreinte liquidée ou une condamnation dont le titulaire 
de l'autorisation a fait l'objet sur le fondement de la présente loi, ou une 
condamnation prononcée à son encontre, sur le fondement des articles 23, 24 
et 24 bis de la loi du 29 juillet 1881 sur la liberté de la presse ou des articles 
227-23 ou 227-24 du code pénal est de nature à justifier que cette autorisation 
ne soit pas reconduite hors appel aux candidatures; 

3° Si la reconduction de l'autorisation hors appel aux candidatures est de 
nature à porter atteinte à l'impératif de pluralisme sur le plan national ou sur le 
plan régional et local; 

4° Si la situation financière du titulaire ne lui permet pas de poursuivre 
l'exploitation dans des conditions satisfaisantes; 

5° Pour les services de radio, si le service ne remplit plus les critères propres à 
la catégorie pour laquelle il est autorisé. 

A compter du 1er janvier 2002, les autorisations prévues aux articles 30 et 30-
1 ne sont reconduites, hors appel aux candidatures, qu'une seule fois pour une 
période maximale de cinq ans, sauf dans les cas visés aux 1° et 5° ci-dessus. 

II. - Un an avant l'expiration de l'autorisation délivrée en application des 
articles 29 ou 30, le Conseil supérieur de l'audiovisuel publie sa décision 
motivée de recourir ou non à la procédure de reconduction hors appel aux 
candidatures. Ce délai est de dix-huit mois pour l'autorisation délivrée en 
application des articles 29-1 et 30-1. 

Dans l'hypothèse où le Conseil supérieur de l'audiovisuel décide de recourir à la 
reconduction hors appel aux candidatures, sa décision mentionne, pour les 
services de communication audiovisuelle autres que radiophoniques, les points 



principaux de la convention en vigueur qu'il souhaite voir réviser, ainsi que 
ceux dont le titulaire demande la modification. 

Pour les services de communication audiovisuelle autres que radiophoniques, 
le Conseil supérieur de l'audiovisuel procède, dans le délai d'un mois suivant la 
publication de sa décision, à l'audition publique du titulaire. Il peut également 
procéder à l'audition publique de tiers intéressés. 

A défaut d'accord six mois au moins avant la date d'expiration de l'autorisation 
délivrée en application des articles 29 ou 30, ou neuf mois avant la date 
d'expiration de l'autorisation délivrée en application des articles 29-1 et 30-1, 
celle-ci n'est pas reconduite hors appel aux candidatures. Une nouvelle 
autorisation d'usage de fréquences ne peut être alors délivrée par le Conseil 
supérieur de l'audiovisuel que dans les conditions prévues aux articles 29, 29-
1, 30 et 30-1. 

Article 28-2  

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 37 (JORF 10 juillet 2004).  

Le titulaire d'un contrat de concession passé en vertu de l'article 79 de la loi n° 
82-652 du 29 juillet 1982 sur la communication audiovisuelle est regardé, pour 
l'application de l'article 28-1, comme étant titulaire d'une autorisation, sans 
que soit cependant modifié le terme qui a été prévu pour l'expiration de la 
concession. 

Article 28-3  

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 37, art. 46, art. 108 (JORF 10 
juillet 2004).  

Le Conseil supérieur de l'audiovisuel peut, sans être tenu de procéder aux 
appels aux candidatures prévus par les articles 29, 29-1, 30 ou 30-1, délivrer à 
toute société, fondation, association déclarée selon la loi du 1er juillet 1901 
relative au contrat d'association, association à but non lucratif régie par la loi 
locale dans les départements du Bas-Rhin, du Haut-Rhin et de la Moselle, des 
autorisations relatives à un service de radio ou de télévision par voie 
hertzienne terrestre pour une durée n'excédant pas neuf mois. 

Article 28-4  

Créé par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 47 (JORF 10 juillet 2004).  

Préalablement aux attributions de droit d'usage de la ressource radioélectrique 
pour la diffusion en mode numérique de services de radio, le Conseil supérieur 
de l'audiovisuel procède à une consultation publique sur l'utilisation du spectre 
radioélectrique quand ces attributions sont susceptibles d'avoir un impact 
significatif sur le paysage radiophonique. Il rend publiques les conclusions de 
cette consultation. 



Sur la base de cette consultation et selon la disponibilité de la ressource 
radioélectrique affectée à la diffusion de services de radio par voie hertzienne 
terrestre et les normes d'utilisation techniques retenues, le Conseil supérieur 
de l'audiovisuel arrête les modalités d'attribution de la ressource ainsi que les 
modalités d'appel aux candidatures. Il indique en particulier si les déclarations 
de candidatures sont présentées par des éditeurs de services pour l'application 
de l'article 29, du II de l'article 29-1 et de l'article 29-2 ou par des 
distributeurs de services pour l'application du III de l'article 29-1. 

Le Conseil supérieur de l'audiovisuel procède à de nouvelles consultations s'il 
l'estime nécessaire, notamment en raison de la disponibilité de nouvelles 
ressources radioélectriques ou de l'évolution des technologies de diffusion. 

Article 29  

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 37, art. 48, art. 108 (JORF 10 
juillet 2004).  

Sous réserve des dispositions de l'article 26 de la présente loi, l'usage des 
fréquences pour la diffusion de services de radio par voie hertzienne terrestre 
est autorisé par le Conseil supérieur de l'audiovisuel dans les conditions 
prévues au présent article. 

Pour les zones géographiques et les catégories de services qu'il a 
préalablement déterminées, le conseil publie une liste de fréquences 
disponibles ainsi qu'un appel à candidatures. Il fixe le délai dans lequel les 
candidatures doivent être déposées. 

Les déclarations de candidature sont présentées soit par une société, soit par 
une fondation, soit par une association déclarée selon la loi du 1er juillet 1901 
relative au contrat d'association, ou une association à but non lucratif régie par 
la loi locale dans les départements du Bas-Rhin, du Haut-Rhin et de la Moselle. 

Ces déclarations indiquent notamment l'objet et les caractéristiques générales 
du service, la ou les fréquences que le candidat souhaite utiliser, les 
caractéristiques techniques d'émission, les prévisions de dépenses et de 
recettes, l'origine et le montant des financements prévus ainsi que la liste des 
administrateurs, la composition du ou des organes de direction, les statuts de 
la personne morale qui fait acte de candidature. Elles sont également 
accompagnées des éléments constitutifs d'une convention comportant des 
propositions sur un ou plusieurs des points mentionnés à l'article 28. En cas de 
candidature présentée par une société, ces déclarations indiquent également la 
composition de son capital et de ses actifs, la composition du capital social de 
la société qui contrôle la société candidate, au sens du 2° de l'article 41-3, 
ainsi que la composition de ses organes dirigeants et la composition de ses 
actifs. 

A l'issue du délai prévu au deuxième alinéa ci-dessus, le conseil arrête la liste 
des candidats dont le dossier est recevable. 



Le conseil accorde les autorisations en appréciant l'intérêt de chaque projet 
pour le public, au regard des impératifs prioritaires que sont la sauvegarde du 
pluralisme des courants d'expression socio-culturels, la diversification des 
opérateurs, et la nécessité d'éviter les abus de position dominante ainsi que les 
pratiques entravant le libre exercice de la concurrence. 

Il tient également compte: 

1° De l'expérience acquise par le candidat dans les activités de 
communication; 

2° Du financement et des perspectives d'exploitation du service notamment en 
fonction des possibilités de partage des ressources publicitaires entre les 
entreprises de presse écrite et les services de communication audiovisuelle; 

3° Des participations, directes ou indirectes, détenues par le candidat dans le 
capital d'une ou plusieurs régies publicitaires ou dans le capital d'une ou 
plusieurs entreprises éditrices de publications de presse; 

4° Pour les services dont les programmes comportent des émissions 
d'information politique et générale, des dispositions envisagées en vue de 
garantir le caractère pluraliste de l'expression des courants de pensée et 
d'opinion, l'honnêteté de l'information et son indépendance à l'égard des 
intérêts économiques des actionnaires, en particulier lorsque ceux-ci sont 
titulaires de marchés publics ou de délégations de service public; 

5° De la contribution à la production de programmes réalisés localement; 

6° Pour les services dont les programmes musicaux constituent une proportion 
importante de la programmation, des dispositions envisagées en faveur de la 
diversité musicale au regard, notamment, de la variété des oeuvres, des 
interprètes, des nouveaux talents programmés et de leurs conditions de 
programmation. 

Le Conseil supérieur de l'audiovisuel veille, sur l'ensemble du territoire, à ce 
qu'une part suffisante des ressources en fréquences soit attribuée aux services 
édités par une association et accomplissant une mission de communication 
sociale de proximité, entendue comme le fait de favoriser les échanges entre 
les groupes sociaux et culturels, l'expression des différents courants 
socioculturels, le soutien au développement local, la protection de 
l'environnement ou la lutte contre l'exclusion. 

Le conseil veille également au juste équilibre entre les réseaux nationaux de 
radiodiffusion, d'une part, et les services locaux, régionaux et thématiques 
indépendants, d'autre part. 

Il s'assure que le public bénéficie de services dont les programmes contribuent 
à l'information politique et générale. 



Article 29-1  

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 50 (JORF 10 juillet 2004).  

Sous réserve de l'article 26, la diffusion de services de radio par voie 
hertzienne terrestre en mode numérique est soumise aux dispositions qui 
suivent lorsque ces services utilisent une même ressource radioélectrique. 

I. - Pour les zones géographiques et les catégories de services qu'il a 
préalablement déterminées, le Conseil supérieur de l'audiovisuel publie une 
liste de fréquences disponibles ainsi qu'un appel aux candidatures. Il fixe le 
délai dans lequel les déclarations de candidatures doivent être déposées ainsi 
que les informations qui doivent lui être fournies par les candidats. Il indique 
les conditions dans lesquelles les déclarations de candidatures peuvent porter 
sur une partie des zones géographiques de l'appel. 

Les déclarations de candidatures sont présentées par une personne 
mentionnée au troisième alinéa de l'article 29. Elles indiquent, le cas échéant, 
les données associées au service de radio destinées à l'enrichir ou à le 
compléter ainsi que la diffusion de services de communication audiovisuelle 
autres que radiophoniques. 

Pour les déclarations de candidatures déposées par des distributeurs de 
services, le Conseil supérieur de l'audiovisuel indique également le nombre de 
services de radio qu'une offre pourra comporter et, le cas échéant, pour les 
catégories de services que le Conseil supérieur de l'audiovisuel détermine, les 
obligations portant sur la composition de l'offre de services. 

A l'issue du délai prévu au premier alinéa du présent I, le Conseil supérieur de 
l'audiovisuel arrête la liste des candidats dont le dossier est recevable. Il peut 
procéder à leur audition publique. 

II. - Le Conseil supérieur de l'audiovisuel accorde les autorisations d'usage de 
la ressource radioélectrique aux éditeurs de services en appréciant l'intérêt de 
chaque projet au regard des impératifs prioritaires mentionnés à l'article 29 et 
des critères mentionnés aux 1° à 5° du même article. 

Le Conseil supérieur de l'audiovisuel accorde le droit d'usage aux services de 
radio diffusés par voie hertzienne terrestre en mode numérique en tenant 
également compte de la cohérence des propositions formulées par les 
candidats en matière de regroupement technique et commercial avec d'autres 
services. Dans la limite de la disponibilité des ressources radioélectriques, il 
autorise en priorité les services de radio préalablement autorisés en mode 
analogique sur la base de l'article 29 qui sont reçus dans la même zone 
géographique. 

Dans la mesure de la ressource radioélectrique disponible et au vu des 
propositions de regroupement formulées par les candidats, le Conseil supérieur 
de l'audiovisuel précise sur quelle fréquence s'exerce le droit d'usage accordé à 



chaque service en veillant à la cohérence technique et commerciale des 
regroupements ainsi constitués. 

Les sociétés chargées de faire assurer les opérations techniques nécessaires à 
la transmission et à la diffusion des services autorisés sur une même fréquence 
auprès du public sont désignées et autorisées dans les conditions définies à 
l'article 30-2. 

Les services déjà autorisés en mode analogique, conformément à l'article 29, 
faisant l'objet d'une autorisation d'émettre en mode numérique, à l'occasion 
des premiers appels à candidatures du Conseil supérieur de l'audiovisuel en 
application des dispositions du présent article, se voient accorder une 
prolongation de plein droit de leurs autorisations d'émettre en mode 
analogique de cinq ans. 

III. - Le Conseil supérieur de l'audiovisuel accorde les autorisations d'usage de 
la ressource radioélectrique aux distributeurs de services pour la mise à 
disposition du public d'une offre de services de radio en appréciant l'intérêt de 
chaque offre de services au regard des impératifs prioritaires mentionnés à 
l'article 29. Pour la mise en oeuvre des dispositions de l'article 26, le Conseil 
supérieur de l'audiovisuel assure l'exercice du droit d'usage de la ressource 
radioélectrique des sociétés mentionnées à l'article 44 par l'un au moins des 
distributeurs de services. 

Dans la limite de la disponibilité des ressources radioélectriques, les 
autorisations sont assorties d'obligations de reprise des services de radio 
préalablement autorisés en mode analogique sur la base de l'article 29 qui sont 
reçus dans la même zone géographique et qui en font la demande. Le Conseil 
supérieur de l'audiovisuel peut également assortir les autorisations 
d'obligations de reprise de services de radio qu'il détermine en tenant compte 
des impératifs prioritaires mentionnés à l'article 29 et des critères mentionnés 
aux 1° à 5° du même article et avec lesquels il a conclu une convention. Ces 
reprises s'effectuent dans des conditions techniques et financières équitables, 
raisonnables et non discriminatoires. 

Les autorisations comportent les éléments permettant d'assurer les conditions 
équitables, raisonnables et non discriminatoires de l'utilisation de la ressource 
radioélectrique par les éditeurs de services. Elles comportent également les 
éléments mentionnés à l'article 25. 

Les services conventionnés sont regardés comme des services autorisés pour 
l'application des articles 28-1, 32 et 35 à 42-15. 

Toute modification des éléments au vu desquels l'autorisation a été délivrée au 
distributeur de services doit être préalablement notifiée au Conseil supérieur 
de l'audiovisuel. 

Article 29-2  



Créé par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 50 (JORF 10 juillet 2004).  

Le Conseil supérieur de l'audiovisuel peut délivrer, hors appel aux candidatures 
et sur la même ressource radioélectrique, l'autorisation d'assurer la diffusion 
intégrale et simultanée en mode numérique d'un service préalablement 
autorisé sur la base de l'article 29 en mode analogique. Cette autorisation est 
assimilée à l'autorisation initiale dont elle ne constitue qu'une extension. 

Article 29-3  

Créé par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 49 (JORF 10 juillet 2004).  

Des comités techniques, constitués par le Conseil supérieur de l'audiovisuel, 
assurent l'instruction des demandes d'autorisations visées aux article 29 et 29-
1 et l'observation de l'exécution des obligations qu'elles contiennent. Ils 
peuvent également, à la demande du conseil, participer à l'instruction des 
demandes d'autorisations mentionnées aux articles 30 et 30-1 concernant des 
services de télévision locale et participer à l'observation de l'exécution des 
obligations contenues dans les autorisations. 

Ces comités, présidés par un membre des juridictions administratives en 
activité ou honoraire, désigné par le vice-président du Conseil d'Etat, 
comprennent en outre six membres au plus, désignés par le Conseil supérieur 
de l'audiovisuel parmi des personnalités qualifiées notamment dans les 
secteurs de la planification des fréquences, des télécommunications, de la 
radio et de la télévision. 

Le nombre de ces comités, leur ressort géographique, le nombre de leurs 
membres et leurs modalités de fonctionnement sont fixés par décret après avis 
du Conseil supérieur de l'audiovisuel. 

Anciennement: Loi 86-1067 1986-09-30 art. 29-1.  

Article 30  

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 37, art. 51 (JORF 10 juillet 
2004).  

Sous réserve des dispositions des articles 26 et 65 de la présente loi, l'usage 
des fréquences pour la diffusion de services de télévision par voie hertzienne 
terrestre en mode analogique est autorisé par le Conseil supérieur de 
l'audiovisuel dans les conditions prévues au présent article. 

Pour les zones géographiques et les catégories de services qu'il a 
préalablement déterminées, le conseil publie une liste des fréquences 
disponibles, en tenant compte des besoins en ressource radioélectrique 
propres à assurer le développement de la télévision en mode numérique et de 
la nécessité de développer en particulier les services de télévision à vocation 



locale ainsi qu'un appel aux candidatures. Il fixe le délai dans lequel les 
candidatures doivent être déposées. 

La déclaration de candidature est présentée par une société commerciale, y 
compris une société d'économie mixte locale ou une société coopérative 
d'intérêt collectif, ou par une association mentionnée au troisième alinéa de 
l'article 29, ou par un établissement public de coopération culturelle. Cette 
déclaration indique notamment l'objet et les caractéristiques générales du 
service, les caractéristiques techniques d'émission, les prévisions de dépenses 
et de recettes, l'origine et le montant des financements prévus ainsi que la 
composition du capital, des organes dirigeants et des actifs de cette société 
ainsi que de la société qui la contrôle au sens du 2° de l'article 41-3. Si la 
déclaration est présentée par une association, elle indique en outre la liste de 
ses dirigeants et adhérents. Toute déclaration de candidature est accompagnée 
des éléments constitutifs d'une convention comportant des propositions sur un 
ou plusieurs des points mentionnés à l'article 28. 

A l'issue du délai prévu au deuxième alinéa, le Conseil supérieur de 
l'audiovisuel arrête la liste des candidats dont le dossier est recevable. Après 
audition publique de ces derniers, le conseil accorde l'autorisation en 
appréciant l'intérêt de chaque projet pour le public au regard des impératifs 
prioritaires mentionnés au sixième alinéa de l'article 29. 

Il tient également compte des critères figurant aux 1° à 5° de l'article 29. 

Article 30-1  

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 37, art. 52 (JORF 10 juillet 
2004).  

Sous réserve des dispositions de l'article 26, l'usage de ressources 
radioélectriques pour la diffusion de tout service de télévision par voie 
hertzienne terrestre en mode numérique est autorisé par le Conseil supérieur 
de l'audiovisuel dans les conditions prévues au présent article. 

I. - Le Conseil supérieur de l'audiovisuel définit des catégories de services et 
lance un appel aux candidatures dont la zone géographique équivaut à 
l'ensemble du territoire métropolitain pour les services à vocation nationale. 
Pour les services à vocation locale, les zones géographiques sont 
préalablement déterminées par le Conseil supérieur de l'audiovisuel. Celui-fixe 
le délai dans lequel les candidatures doivent être déposées et publie la liste de 
fréquences pouvant être attribuées dans la zone considérée, accompagnée des 
indications concernant les zones dans lesquelles peuvent être implantées des 
stations d'émission et la puissance apparente rayonnée. Celle-ci doit tendre, 
dans la limite des contraintes techniques et économiques, à la prise en compte 
des différents modes de réception de la télévision numérique terrestre, et 
notamment à favoriser le développement de la réception portable et de la 
réception mobile. 



Le Conseil supérieur de l'audiovisuel réunit tous les acteurs publics et privés 
concernés et procède, avant le 30 septembre 2000, à une consultation 
contradictoire relative à l'aménagement du spectre hertzien en vue d'un 
développement optimal de la diffusion numérique terrestre. Il rend publiques 
les conclusions de cette consultation avant le 31 octobre 2000. 

II. - Les déclarations de candidature sont présentées par les éditeurs de 
services constitués sous forme de société commerciale, y compris de société 
d'économie mixte locale ou de société coopérative d'intérêt collectif, ou 
d'établissement public de coopération culturelle ou d'association mentionnée 
au troisième alinéa de l'article 29. Elles indiquent, outre les éléments 
mentionnés au troisième alinéa de l'article 30: 

1° Le cas échéant, la part de la programmation réservée à l'expression locale; 

2° Les zones géographiques envisagées et, pour les services à vocation 
nationale, les engagements du candidat en matière d'extension de la 
couverture du territoire; 

3° Si le service fait appel à une rémunération de la part des usagers, les 
modalités de commercialisation et tout accord, conclu ou envisagé, relatif au 
système d'accès sous condition; 

4° Le besoin en bande passante pour la diffusion du service concerné; 

5° Les propositions éventuelles du candidat quant au choix de sa fréquence, au 
regroupement technique ou commercial de son service avec d'autres services 
édités par lui ou un tiers, au choix de distributeurs de services mentionnés à 
l'article 30-2 et, le cas échéant, aux modalités de commercialisation; 

6° Le cas échéant, les données associées au programme de télévision 
destinées à l'enrichir et à le compléter, ainsi que la diffusion de services de 
communication audiovisuelle autres que télévisuels; 

7° Les engagements du candidat en ce qui concerne le délai de mise en 
exploitation du service. 

A l'issue du délai prévu au premier alinéa du I, le Conseil supérieur de 
l'audiovisuel arrête la liste des candidats dont le dossier est recevable. 

III. - Le Conseil supérieur de l'audiovisuel procède à une audition publique des 
candidats. 

Sans préjudice des dispositions des articles 1er, 3-1 et 26, il autorise la reprise 
intégrale et simultanée des services de télévision autorisés dans la zone 
considérée en application de l'article 30 préalablement à la date de l'appel aux 
candidatures lorsque les candidats lui en ont fait la demande et si cette reprise 
s'effectue selon un principe identique en ce qui concerne le recours ou non à 
une rémunération de la part des usagers. La reprise intégrale et simultanée 



s'entend indépendamment des caractéristiques techniques en matière 
notamment de format et de définition des programmes. En outre, la condition 
de simultanéité n'est pas exigée lorsque le service est mis à disposition directe 
du public dans les départements, territoires et collectivités territoriales d'outre-
mer et en Nouvelle-Calédonie. Sans préjudice des articles 39 à 41-4, le 
deuxième alinéa de l'article 41 excepté, cette autorisation est assimilée à 
l'autorisation initiale dont elle ne constitue qu'une extension. 

Sans préjudice des articles 1er, 3-1, 26, 39 à 41-4 et des impératifs et critères 
visés aux deux alinéas suivants, le Conseil supérieur de l'audiovisuel accorde 
également à tout éditeur d'un service à vocation nationale autorisé au titre de 
l'alinéa précédent et qui en fait la demande un droit d'usage de la ressource 
radioélectrique pour la diffusion d'un autre service de télévision, à condition 
qu'il soit édité par une personne morale distincte, contrôlée par cet éditeur au 
sens du 2° de l'article 41-3. 

Le conseil accorde les autres autorisations d'usage de la ressource 
radioélectrique en appréciant l'intérêt de chaque projet pour le public au 
regard des impératifs prioritaires et des critères mentionnés aux articles 29 et 
30 ainsi que des engagements du candidat en matière de couverture du 
territoire, de production et de diffusion d'oeuvres audiovisuelles et 
cinématographiques françaises et européennes. Il tient également compte de 
la cohérence des propositions formulées par les candidats en matière de 
regroupement technique et commercial avec d'autres services et en matière de 
choix des distributeurs de services, ainsi que de la nécessité d'offrir des 
services répondant aux attentes d'un large public et de nature à encourager un 
développement rapide de la télévision numérique de terre. 

Dans la mesure de leur viabilité économique et financière, notamment au 
regard de la ressource publicitaire, il favorise les services ne faisant pas appel 
à une rémunération de la part des usagers et contribuant à renforcer la 
diversité des opérateurs ainsi que le pluralisme de l'information, tous médias 
confondus. 

Il veille en outre à favoriser les services à vocation locale, notamment ceux 
consistant en la reprise des services locaux conventionnés au titre de l'article 
33-1. 

Lorsque le Conseil supérieur de l'audiovisuel autorise un ou plusieurs 
programmes consistant, dans les conditions prévues au 14° de l'article 28, en 
la rediffusion, intégrale ou partielle, d'un service de télévision diffusé par voie 
hertzienne terrestre, chacun de ces programmes est considéré, pour 
l'application du quatrième alinéa de l'article 41, comme faisant l'objet d'une 
autorisation distincte. 

IV. - Dans la mesure de la ressource radioélectrique disponible et au vu des 
propositions de regroupement formulées par les candidats, le Conseil supérieur 
de l'audiovisuel précise sur quelle fréquence s'exerce le droit d'usage accordé à 



chaque service en veillant au mieux à la cohérence technique et commerciale 
des regroupements ainsi constitués. 

Les éditeurs de services de télévision par voie hertzienne terrestre en mode 
numérique, titulaires d'une autorisation d'usage de la ressource radioélectrique 
délivrée sur la base du présent article ou d'un droit d'usage en vertu de l'article 
26, supportent l'intégralité du coût des réaménagements des fréquences 
nécessaires à la diffusion de ces services. Le préfinancement d'une partie de 
cette dépense peut être assuré par le fonds de réaménagement du spectre, 
géré par l'Agence nationale des fréquences. Un décret en Conseil d'Etat précise 
les conditions d'application du présent alinéa et, notamment, les modalités de 
répartition de la prise en charge du coût des réaménagements des fréquences. 

Article 30-2  

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 37, art. 53 (JORF 10 juillet 
2004).  

I. - Dans un délai de deux mois à compter de la délivrance des autorisations, 
en application du II de l'article 29-1, de l'article 30-1 et de l'octroi des droits 
d'usage de la ressource radioélectrique, en application de l'article 26, les 
éditeurs de services titulaires d'un droit d'usage d'une même ressource 
radioélectrique proposent conjointement une société distincte chargée de faire 
assurer les opérations techniques nécessaires à la transmission et à la diffusion 
auprès du public de leurs programmes. A défaut d'accord entre les éditeurs sur 
le choix de ce distributeur, le Conseil supérieur de l'audiovisuel lance un nouvel 
appel aux candidatures sur la ressource radioélectrique concernée dans les 
conditions prévues à l'article 29-1 ou à l'article 30-1. 

II. - Toute société proposée au titre du I indique au Conseil supérieur de 
l'audiovisuel, selon sa forme sociale et l'étendue des missions qui lui ont été 
confiées par les éditeurs de services: 

- les éléments mentionnés à l'article 43-1, la composition de son capital, des 
organes dirigeants et des actifs de cette société ainsi que de la société qui la 
contrôle, au sens du 2° de l'article 41-3; 

- les prévisions de dépenses et de recettes, les conditions commerciales de 
diffusion des programmes, l'origine et le montant des financements prévus, 
tout accord de commercialisation du système d'accès sous condition; 

- les caractéristiques techniques de mise en forme du signal, portant 
notamment sur le choix du système de contrôle d'accès, de sa transmission et 
de sa diffusion. 

III. - Le Conseil supérieur de l'audiovisuel autorise toute société proposée au 
titre du I et lui assigne la ressource radioélectrique correspondante. Cette 
société est regardée comme un distributeur de services au sens de l'article 2-
1. En cas de refus d'autorisation par le conseil, les éditeurs de services 



titulaires d'un droit d'usage d'une même ressource radioélectrique disposent 
d'un nouveau délai de deux mois pour proposer conjointement un nouveau 
distributeur de services. 

Les autorisations délivrées en application du présent article comportent les 
éléments permettant d'assurer les conditions équitables, raisonnables et non 
discriminatoires de l'utilisation de la ressource radioélectrique par les éditeurs 
de services autorisés en application du II de l'article 29-1 et de l'article 30-1. 
Elles comportent également les éléments mentionnés à l'article 25. 

L'autorisation n'est pas remise en cause par l'octroi du droit d'usage de la 
ressource radioélectrique à un nouvel éditeur. 

IV. - La commercialisation auprès du public des programmes des éditeurs de 
services autorisés en application de l'article 30-1 est assurée par une société 
distincte des éditeurs. Cette société est regardée comme un distributeur de 
services au sens de l'article 2-1 et doit effectuer une déclaration préalable 
auprès du Conseil supérieur de l'audiovisuel. Cette déclaration comporte les 
éléments prévus par le décret mentionné au dernier alinéa du I de l'article 34. 
Toute modification de ces éléments doit être préalablement notifiée au Conseil 
supérieur de l'audiovisuel. 

Pour l'application des articles 17-1 et 30-3, le titulaire d'un récépissé de 
déclaration est regardé comme le titulaire d'une autorisation de distributeur de 
services. 

V. - Le 1° et le 2° de l'article 42-1 ne sont pas applicables aux distributeurs de 
services autorisés en application du présent article. 

L'autorisation peut être retirée par le Conseil supérieur de l'audiovisuel en cas 
de modification substantielle des conditions aux termes desquelles elle avait 
été délivrée, et notamment à la demande conjointe des titulaires des 
autorisations délivrées en application du II de l'article 29-1 et de l'article 30-1. 

A défaut de la conclusion des contrats nécessaires à la diffusion et à la 
transmission auprès du public des programmes à une date déterminée par le 
Conseil supérieur de l'audiovisuel, celui-ci peut déclarer l'autorisation caduque. 

VI. - Au terme des autorisations délivrées en application de du II de l'article 
29-1 et de l'article 30-1, les titulaires de nouvelles autorisations, 
éventuellement délivrées en application de l'article 28-1, désignent 
conjointement leurs distributeurs de services. Ces distributeurs sont autorisés 
dans les conditions prévues au présent article. 

Article 30-3  

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 37, art. 54 (JORF 10 juillet 
2004).  



Dans un délai de deux mois à compter de la délivrance des autorisations 
prévues à l'article 30-2, les éditeurs de services de télévision faisant appel à 
une rémunération de la part des usagers et bénéficiant d'une autorisation 
d'usage de la ressource radioélectrique conformément à l'article 30-1 doivent 
avoir conclu, dans des conditions équitables, raisonnables et non 
discriminatoires, les accords nécessaires pour que tout terminal de réception 
numérique, dont le système d'accès conditionnel et le moteur d'interactivité 
sont exploités par les distributeurs de services bénéficiant d'une autorisation 
prévue à l'article 30-2, puisse recevoir leurs programmes et les services qui y 
sont associés. 

A défaut, le Conseil supérieur de l'audiovisuel définit les conditions techniques 
et commerciales nécessaires à la conclusion de ces accords dans les conditions 
prévues à l'article 17-1. 

Article 30-4  

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 37, art. 55 (JORF 10 juillet 
2004).  

Afin de permettre une meilleure réception, dans leur zone géographique, des 
services autorisés en application des articles 29-1 et 30-1, le Conseil supérieur 
de l'audiovisuel peut autoriser l'usage de nouvelles fréquences et l'utilisation 
de nouveaux sites, hors appel aux candidatures, sauf si ces autorisations 
portent atteinte aux dispositions des articles 1er et 3-1 et à la condition que la 
ressource radioélectrique soit suffisante pour que l'ensemble des services 
autorisés dans la zone géographique considérée puisse bénéficier des 
dispositions du présent alinéa. 

A défaut, le Conseil supérieur de l'audiovisuel relance un appel aux 
candidatures dans les conditions prévues aux articles 29-1 et 30-1. Sans 
préjudice des dispositions de l'article 26, il autorise la reprise intégrale et 
simultanée des services de télévision autorisés en application de l'article 30, 
lorsque les candidats lui en ont fait la demande, puis les services ne faisant 
pas appel à une rémunération de la part des usagers. 

Article 30-5  

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 37, art. 56 (JORF 10 juillet 
2004).  

L'usage de ressources radioélectriques par voie hertzienne terrestre pour la 
diffusion de services de communication audiovisuelle autres que de radio ou de 
télévision est autorisé par le Conseil supérieur de l'audiovisuel selon une 
procédure fixée par décret en Conseil d'Etat. 

Le conseil accorde l'autorisation au regard des impératifs prioritaires 
mentionnés au sixième alinéa de l'article 29. 



Article 30-6  

Créé par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 57 (JORF 10 juillet 2004).  

Sous réserve des dispositions de l'article 26, l'usage des fréquences de 
diffusion afférentes à la radio et à la télévision par satellite est autorisé par le 
Conseil supérieur de l'audiovisuel selon une procédure fixée par décret en 
Conseil d'Etat. La durée des autorisations pour les services de radio en mode 
numérique et de télévision ne peut être supérieure à dix ans et à cinq ans pour 
les services de radio en mode analogique. 

Le conseil accorde l'autorisation au regard des impératifs prioritaires 
mentionnés au sixième alinéa de l'article 29 et en tenant compte des critères 
figurant aux 1°, 2° et 3° du même article. 

Les services de radio et de télévision diffusés sur ces fréquences sont soumis 
aux dispositions prévues aux articles 33 et 33-1. 

Par dérogation aux trois alinéas précédents et sans préjudice de l'article 26, le 
Conseil supérieur de l'audiovisuel peut, dans la limite de la ressource 
radioélectrique disponible, autoriser le titulaire d'une autorisation délivrée sur 
la base du III de l'article 29-1 à assurer la reprise intégrale et simultanée 
d'une offre de services de radio numérique. 

TITRE II: DE L'USAGE DES PROCEDES DE TELECOMMUNICATIONS. 

CHAPITRE Ier: Des services utilisant la voie hertzienne. 

Section III: Règles applicables aux services de communication 
audiovisuelle diffusés. 

Article 31  

Abrogé par Loi n°2000-719 du 1 août 2000 art. 54 (JORF 2 août 2000).  

TITRE II: DES SERVICES DE COMMUNICATION AUDIOVISUELLE. 

CHAPITRE Ier: Des services utilisant la voie hertzienne. 

Section III: Règles applicables aux services de communication 
audiovisuelle diffusés. 

Article 31  

Créé par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 57 (JORF 10 juillet 2004).  

Si les décisions d'autorisation d'usage de la ressource radioélectrique sont 
susceptibles de modifier de façon importante le marché en cause, le Conseil 
supérieur de l'audiovisuel procède, préalablement au lancement des 



procédures prévues aux articles 29, 30, 30-1, 30-5 et 30-6, à une consultation 
publique. 

Les modalités de cette consultation sont déterminées par le conseil. 

Article 32  

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 37, art. 58 (JORF 10 juillet 
2004).  

Les autorisations prévues à la présente section sont publiées au Journal officiel 
de la République française avec les obligations dont elles sont assorties. 

Les refus d'autorisation sont motivés et sont notifiés aux candidats dans un 
délai d'un mois après la publication prévue à l'alinéa précédent. Lorsqu'ils 
s'appliquent à un service de radio diffusé par voie hertzienne terrestre, ils 
peuvent être motivés par référence à un rapport de synthèse explicitant les 
choix du conseil au regard des critères mentionnés aux articles 1er et 29. 

CHAPITRE II: Dispositions applicables à la radio et à la télévision par 
les réseaux n'utilisant pas des fréquences assignées par le Conseil 
supérieur de l'audiovisuel. 

Section I: Edition de services de radio et de télévision par les réseaux 
n'utilisant pas des fréquences assignées par le Conseil supérieur de 
l'audiovisuel. 

Article 33  

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 37, art. 59, art. 60, art. 108 
(JORF 10 juillet 2004).  

Un décret en Conseil d'Etat, pris après avis du Conseil supérieur de 
l'audiovisuel, fixe, pour chaque catégorie de services de radio ou de télévision 
distribués par les réseaux n'utilisant pas des fréquences assignées par le 
Conseil supérieur de l'audiovisuel: 

1° La durée maximale des conventions; 

2° Les règles générales de programmation; 

3° Les règles applicables à la publicité, au télé-achat et au parrainage; 

4° Les règles applicables aux services consacrés exclusivement à 
l'autopromotion ou au télé-achat; 

5° Les dispositions propres à assurer le respect de la langue française et le 
rayonnement de la francophonie ainsi que celles relatives à la diffusion, sur les 
services de radio, d'oeuvres musicales d'expression française ou interprétées 



dans une langue régionale en usage en France, et, pour les services de 
télévision diffusant des oeuvres cinématographiques ou audiovisuelles: 

6° La contribution des éditeurs de services au développement de la production, 
notamment de la production indépendante à leur égard, d'oeuvres 
cinématographiques et audiovisuelles ainsi que la part de cette contribution ou 
le montant affectés à l'acquisition des droits de diffusion de ces oeuvres sur les 
services qu'ils éditent, en fixant, le cas échéant, des règles différentes pour les 
oeuvres cinématographiques et pour les oeuvres audiovisuelles et en fonction 
de la nature des oeuvres diffusées et des conditions d'exclusivité de leur 
diffusion. Pour les services dont l'objet principal est la programmation 
d'oeuvres cinématographiques ou audiovisuelles, lorsque la nature de leur 
programmation le justifie, cette contribution peut, en tout ou partie, prendre 
en compte les frais de sauvegarde, de restauration et de mise en valeur des 
oeuvres du patrimoine. Elle peut également, en matière cinématographique, 
comporter une part destinée à la distribution; 

7° L'acquisition des droits de diffusion, selon les différents modes 
d'exploitation, et la limitation de la durée de ces droits lorsqu'ils sont exclusifs. 
Pour les oeuvres cinématographiques diffusées en première exclusivité, la 
durée des droits exclusifs peut varier en fonction de la nature et du montant de 
la contribution au développement de la production; 

8° Le régime de diffusion des oeuvres cinématographiques de longue durée et, 
en particulier, la fixation d'un nombre maximal annuel de diffusions et de 
rediffusions ainsi que la grille horaire de programmation de ces oeuvres; 

9° Les proportions d'oeuvres cinématographiques européennes et d'expression 
originale française diffusées, en particulier aux heures de grande écoute, au 
moins égales à, respectivement, 60% et 40%; 

10° Les proportions d'oeuvres audiovisuelles européennes et d'expression 
originale française, qui peuvent varier notamment en fonction de l'importance 
des investissements de l'éditeur de service dans la production, sans toutefois 
que la proportion d'oeuvres européennes puisse être inférieure à 50%. 

Ce décret peut prévoir des dérogations aux dispositions des 5° et 10° pour les 
services émis dans une langue autre que celle d'un Etat membre de la 
Communauté européenne. Sous réserve des engagements internationaux de la 
France, il peut également autoriser les services exclusivement diffusés en 
dehors du territoire national à déroger aux dispositions qui figurent aux 3° à 
10°. 

Article 33-1   

Modifié par Loi n°2006-396 du 31 mars 2006 art. 47 I (JORF 2 avril 2006).   

I- Les services de radio et de télévision qui ne consistent pas en la reprise 
intégrale et simultanée soit d'un service fourni par une société mentionnée à 



l'article 44 pour l'exercice des missions visées à l'article 43-11, par la chaîne 
visée à l'article 45-2 ou par la chaîne culturelle européenne issue du traité 
signé le 2 octobre 1990 et diffusé par voie hertzienne terrestre, soit d'un 
service bénéficiaire d'une autorisation en application des articles 29, 29-1, 30 
et 30-1, lorsque cette reprise n'a pas pour effet de faire passer la population 
de la zone desservie par un service de télévision à vocation locale à plus de dix 
millions d'habitants ne peuvent être diffusés par les réseaux n'utilisant pas des 
fréquences assignées par le Conseil supérieur de l'audiovisuel qu'après qu'a été 
conclue avec le Conseil supérieur de l'audiovisuel une convention définissant 
les obligations particulières à ces services. 

La condition de simultanéité n'est pas exigée lorsque le service est mis à 
disposition directe du public dans les départements d'outre-mer, la Nouvelle-
Calédonie, les territoires de la Polynésie française, des îles Wallis et Futuna et 
dans les collectivités territoriales de Mayotte et de Saint-Pierre-et-Miquelon. En 
outre, la condition de diffusion intégrale et simultanée n'est pas exigée pour 
les services composés de plusieurs programmes au sens du 14° de l'article 28. 

Cette convention, qui ne peut être conclue qu'avec une personne morale, 
définit, dans le respect des règles générales fixées en application de la 
présente loi et notamment de son article 33, les obligations particulières au 
service considéré ainsi que les prérogatives et les pénalités contractuelles dont 
dispose le Conseil supérieur de l'audiovisuel pour assurer le respect des 
obligations conventionnelles. Elle peut, dans les limites fixées par le décret 
prévu à l'article 33, prévoir une application progressive des règles qui y sont 
prévues, en fonction notamment du nombre de foyers recevant ou pouvant 
recevoir ce service, sans que ce délai puisse toutefois excéder cinq années. 

La convention porte notamment sur les proportions des programmes qui, par 
des dispositifs adaptés et en particulier aux heures de grande écoute, sont 
rendus accessibles aux personnes sourdes ou malentendantes, en veillant 
notamment à assurer l'accès à la diversité des programmes diffusés. Pour les 
services dont l'audience moyenne annuelle dépasse 2,5% de l'audience totale 
des services de télévision, cette obligation s'applique, dans un délai maximum 
de cinq ans suivant la publication de la loi n° 2005-102 du 11 février 2005 
pour l'égalité des droits et des chances, la participation et la citoyenneté des 
personnes handicapées, à la totalité de leurs programmes, à l'exception des 
messages publicitaires. La convention peut toutefois prévoir des dérogations 
justifiées par les caractéristiques de certains programmes. 

Pour les services qui diffusent des oeuvres cinématographiques, la convention 
peut également porter sur le concours complémentaire au soutien financier de 
l'industrie cinématographique et de l'industrie audiovisuelle, dans les 
conditions d'affectation fixées par la loi de finances. 

Pour les services de télévision dont les programmes comportent des émissions 
d'information politique et générale, la convention précise les mesures à mettre 
en oeuvre pour garantir le caractère pluraliste de l'expression des courants de 
pensée et d'opinion ainsi que l'honnêteté de l'information et son indépendance 



à l'égard des intérêts économiques des actionnaires, en particulier lorsque 
ceux-ci sont titulaires de marchés publics ou de délégations de service public. 

La convention comporte également les mesures en faveur de la cohésion 
sociale, de la diversité culturelle et relatives à la lutte contre les 
discriminations. 

La convention précise les modalités de rediffusion, intégrale ou partielle, par 
un réseau n'utilisant pas les fréquences assignées par le Conseil supérieur de 
l'audiovisuel, du service de télévision en plusieurs programmes, dans des 
conditions fixées par décret. Dans la limite d'un tiers de leur temps de 
diffusion, ces rediffusions peuvent toutefois comprendre des programmes 
différents du programme principal dont elles sont issues. Elles doivent 
s'effectuer selon un principe identique en ce qui concerne le recours ou non à 
une rémunération de la part des usagers. Les obligations mentionnées aux 6° 
et 7° de l'article 33 portent alors globalement sur le service et les obligations 
mentionnées aux 1°, 2°, 3°, 4°, 5°, 8°, 9° et 10° du même article portent sur 
chacun des programmes le constituant. 

II. - Par dérogation aux dispositions du I, ne sont soumis qu'à déclaration 
préalable les services de radio et de télévision qui sont distribués par un 
réseau n'utilisant pas des fréquences assignées par le Conseil supérieur de 
l'audiovisuel et dont le budget annuel est inférieur à 75 000 Euros pour les 
services de radio et à 150 000 Euros pour les services de télévision. 

La déclaration est déposée auprès du Conseil supérieur de l'audiovisuel qui 
précise les éléments qu'elle doit contenir. 

Les services de télévision destinés aux informations sur la vie locale ne 
bénéficient pas de la dérogation instaurée par le premier alinéa. 

III. - Par dérogation aux I et II du présent article, les services de télévision 
relevant de la compétence de la France en application des articles 43-4 et 43-5 
peuvent être diffusés par les réseaux n'utilisant pas des fréquences assignées 
par le Conseil supérieur de l'audiovisuel sans formalité préalable. Ils 
demeurent soumis aux obligations résultant de la présente loi et au contrôle du 
Conseil supérieur de l'audiovisuel, qui peut notamment utiliser à leur égard les 
procédures prévues aux articles 42, 42-1 et 42-10. Les opérateurs satellitaires 
dont l'activité a pour effet de faire relever des services de télévision de la 
compétence de la France, en application de l'article 43-4, et les distributeurs 
de services visés à l'article 34 sont tenus d'informer les éditeurs des services 
considérés du régime qui leur est applicable. 

Les conventions conclues entre le Conseil supérieur de l'audiovisuel et les 
éditeurs de services de télévision relevant de la compétence de la France en 
application des articles 43-4 et 43-5 sont réputées caduques à compter de 
l'entrée en vigueur de la loi n° 2006-64 du 23 janvier 2006 relative à la lutte 
contre le terrorisme et portant dispositions diverses relatives à la sécurité et 
aux contrôles frontaliers. 



TITRE II: DE L'USAGE DES PROCEDES DE TELECOMMUNICATIONS. 

CHAPITRE II: Dispositions applicables à la radiodiffusion sonore et à la 
télévision par câble et par satellite. 

Section I: Edition de services de radiodiffusion sonore et de télévision 
par câble et par satellite. 

Article 33-2   

Abrogé par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 63 (JORF 10 juillet 2004).   

Article 33-3   

Abrogé par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 64 (JORF 10 juillet 2004).   

TITRE II: DES SERVICES DE COMMUNICATION AUDIOVISUELLE. 

CHAPITRE II: Dispositions applicables à la radio et à la télévision par 
les réseaux n'utilisant pas des fréquences assignées par le Conseil 
supérieur de l'audiovisuel. 

Section II: Distribution de services de radio et de télévision par les 
réseaux n'utilisant pas des fréquences assignées par le Conseil 
supérieur de l'audiovisuel. 

Article 34   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 37, art. 59, art. 65 (JORF 10 
juillet 2004).   

I. - Tout distributeur de services qui met à disposition du public, par un réseau 
n'utilisant pas des fréquences assignées par le Conseil supérieur de 
l'audiovisuel, une offre de services de communication audiovisuelle comportant 
des services de radio ou de télévision, dépose une déclaration préalable auprès 
du conseil. 

Seuls peuvent avoir la qualité de distributeur de services les sociétés, y 
compris les sociétés d'économie mixte locale, les organismes d'habitations à 
loyer modéré, les collectivités territoriales et leurs groupements dans les 
conditions prévues au II, ainsi que les régies prévues par la loi n° 46-628 du 8 
avril 1946 sur la nationalisation de l'électricité et du gaz. 

Toutefois, sont dispensés de cette déclaration les distributeurs de services qui 
desservent moins de cent foyers. 

Toute modification d'éléments de cette déclaration doit être préalablement 
notifiée au Conseil supérieur de l'audiovisuel. 



Le conseil peut, par décision motivée prise dans un délai fixé par voie 
réglementaire, s'opposer soit à l'exploitation d'une offre de services, soit à une 
modification de la composition de cette offre, s'il estime qu'elle ne satisfait pas 
aux conditions et obligations de la présente loi, notamment celles mentionnées 
aux articles 1er, 3-1, 15 et 34-1 à 34-3, ou s'il estime qu'elle porte atteinte 
aux missions de service public assignées par l'article 43-11 aux sociétés 
nationales de programme et à la chaîne Arte, notamment par la numérotation 
attribuée au service dans l'offre commerciale. 

Un décret en Conseil d'Etat précise les conditions d'application du présent 
article, notamment les éléments que doit contenir la déclaration. 

II. - Toutefois, les collectivités territoriales et leurs groupements ne peuvent 
exercer directement ou indirectement l'activité de distributeur de services 
qu'après avoir constaté une insuffisance d'initiatives privées propres à 
satisfaire les besoins de la population concernée et en avoir informé le Conseil 
supérieur de l'audiovisuel. Les interventions des collectivités s'effectuent dans 
des conditions objectives, transparentes, non discriminatoires et 
proportionnées. L'insuffisance d'initiatives privées est constatée par un appel 
d'offres déclaré infructueux ayant visé à satisfaire les besoins de la population 
concernée en services de communication audiovisuelle. 

Les dépenses et les recettes afférentes à l'exercice d'une activité de 
distributeur de services de communication audiovisuelle sur ces mêmes 
réseaux par les collectivités territoriales et leurs groupements sont retracées 
au sein d'une comptabilité distincte. 

Les collectivités territoriales et leurs groupements exerçant directement ou 
indirectement une activité de distributeur de services audiovisuels à la date de 
la publication de la loi n° 2004-669 du 9 juillet 2004 relative aux 
communications électroniques et aux services de communication audiovisuelle 
ne sont pas soumises à l'obligation prévue au premier alinéa du présent II de 
constatation d'une insuffisance d'initiatives privées propres à satisfaire les 
besoins de la population concernée. 

Article 34-1   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 37, art. 59, art. 66 (JORF 10 
juillet 2004).   

Les éditeurs de services diffusés par voie hertzienne terrestre en application 
des articles 26 et 30 ainsi que les éditeurs de services qui ne font pas appel à 
une rémunération de la part des usagers diffusés par voie hertzienne terrestre 
en mode numérique en application de l'article 30-1 ne peuvent, lorsqu'ils sont 
normalement reçus dans la zone par voie hertzienne terrestre, s'opposer à la 
retransmission de leurs services sur le réseau de distribution de télévision 
interne à un immeuble collectif, à une copropriété ou à un ensemble locatif 
lorsque ce réseau est raccordé à un réseau de communications électroniques 
autre que satellitaire ne donnant accès qu'à un nombre limité de services de 



télévision en raison de contraintes liées à la bande passante utilisée, ni 
conditionner cette reprise à une rémunération. 

Tout distributeur de services qui exploite un réseau interne de distribution de 
télévision établi dans les conditions définies au premier alinéa du présent 
article adresse, sur demande de la personne qui lui confie l'exploitation de ce 
réseau, une proposition commerciale de mise à disposition des services 
diffusés par voie hertzienne terrestre en application des articles 26 et 30 
normalement reçus dans la zone. Lorsque le distributeur de services propose 
une offre en mode numérique, cette proposition concerne également les 
services qui ne font pas appel à une rémunération de la part des usagers 
diffusés par voie hertzienne terrestre en mode numérique en application de 
l'article 30-1 et normalement reçus dans la zone. 

La proposition mentionnée au deuxième alinéa du présent article ne prend en 
compte que les frais d'installation, d'entretien ou de remplacement du réseau 
et n'est pas conditionnée à la souscription d'un abonnement à un ou plusieurs 
services. Les éditeurs concernés ne peuvent s'opposer au transport de ces 
chaînes par le réseau du distributeur de services que cette mise à disposition 
rendrait nécessaire, ni conditionner ce transport à une rémunération. 

Article 34-1-1   

Créé par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 67 (JORF 10 juillet 2004).   

Les éditeurs de services diffusés par voie hertzienne terrestre en application 
des articles 26 et 30 ne peuvent s'opposer à la reprise de ces services, 
lorsqu'ils sont normalement reçus dans la zone par voie hertzienne terrestre, 
sur un réseau autorisé en application de l'article 34 dans sa rédaction 
antérieure à l'entrée en vigueur de la loi n° 2004-669 du 9 juillet 2004 relative 
aux communications électroniques et aux services de communication 
audiovisuelle, pendant une période de cinq ans à compter de la promulgation 
de ladite loi; au minimum une année avant cette échéance, le Gouvernement 
présentera au Parlement un rapport sur l'opportunité de maintenir tout ou 
partie de ces obligations spécifiques, au vu des évolutions techniques et 
économiques. 

Article 34-2   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 37, art. 59, art. 68 (JORF 10 
juillet 2004).   

I. - Sur le territoire métropolitain, tout distributeur de services sur un réseau 
n'utilisant pas de fréquences terrestres assignées par le Conseil supérieur de 
l'audiovisuel met gratuitement à disposition de ses abonnés les services des 
sociétés mentionnées au I de l'article 44 et la chaîne Arte, diffusés par voie 
hertzienne terrestre en mode analogique ainsi que la chaîne TV 5, et les 
services spécifiquement destinés au public métropolitain édités par la société 
mentionnée au 4° du I de l'article 44, sauf si ces éditeurs estiment que l'offre 



de services est manifestement incompatible avec le respect de leurs missions 
de service public. Lorsqu'il propose une offre de services en mode numérique, 
il met également gratuitement à disposition des abonnés à cette offre les 
services de ces sociétés qui sont diffusés par voie hertzienne terrestre en mode 
numérique. 

Dans les collectivités d'outre-mer, tout distributeur de services sur un réseau 
n'utilisant pas de fréquences terrestres assignées par le Conseil supérieur de 
l'audiovisuel met gratuitement à disposition de ses abonnés les services de la 
société Réseau France outre-mer qui sont diffusés par voie hertzienne terrestre 
dans la collectivité, sauf si cette société estime que l'offre de services est 
manifestement incompatible avec le respect de ses missions de service public. 

Les coûts de transport et de diffusion de ces reprises sont à la charge du 
distributeur. 

II. - Tout distributeur de services par un réseau autre que satellitaire n'utilisant 
pas de fréquences assignées par le Conseil supérieur de l'audiovisuel met à 
disposition de ses abonnés les services d'initiative publique locale destinés aux 
informations sur la vie locale. Le décret mentionné à l'article 34 définit les 
limites et conditions de cette obligation. 

Les coûts de transport et de diffusion sont à la charge du distributeur. 

III. - Tout distributeur de services met gratuitement à disposition du public les 
services destinés aux sourds et aux malentendants associés aux programmes 
des services de télévision qu'il offre. Les dispositions techniques nécessaires 
sont à sa charge. 

Article 34-3   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 37, art. 59, art. 69 (JORF 10 
juillet 2004).   

Un décret en Conseil d'Etat précise les conditions dans lesquelles chaque 
distributeur de services par un réseau n'utilisant pas des fréquences assignées 
par le Conseil supérieur de l'audiovisuel et dont l'offre comporte des services 
ayant fait l'objet d'une convention en application de l'article 33-1 doit assurer, 
parmi ceux-ci, des proportions minimales de services en langue française, qui, 
d'une part, ne sont contrôlés directement ou indirectement ni par le 
distributeur, ni par l'un de ses actionnaires détenant au moins 5% de son 
capital, ni par la personne physique ou morale qui contrôle directement ou 
indirectement au moins la moitié des services concernés et, d'autre part, ne 
sont pas contrôlés directement ou indirectement par un distributeur de 
services. 

Article 34-4   

Créé par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 70 (JORF 10 juillet 2004).   



Sans préjudice des articles 34-1 et 34-2, tout distributeur de services fait droit, 
dans des conditions équitables, raisonnables et non discriminatoires, aux 
demandes des éditeurs de services de télévision ne faisant pas appel à 
rémunération de la part des usagers et dont la diffusion est autorisée 
conformément aux articles 30 ou 30-1 tendant, d'une part, à permettre 
l'accès, pour la réception de leurs services, à tout terminal utilisé par le 
distributeur pour la réception de l'offre qu'il commercialise et, d'autre part, à 
assurer la présentation de leurs services dans les outils de référencement de 
cette offre. 

CHAPITRE III: Dispositions applicables à l'ensemble des services de 
communication audiovisuelle soumis à autorisation. 

Article 35   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 37 (JORF 10 juillet 2004).   

Il est interdit de prêter son nom, de quelque manière que ce soit, à toute 
personne qui se porte candidate à la délivrance d'une autorisation relative à un 
service de communication audiovisuelle ou qui possède ou contrôle, au sens de 
l'article L. 233-3 du code de commerce sur les sociétés commerciales, une 
société titulaire d'une telle autorisation. 

Article 36   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 37 (JORF 10 juillet 2004).   

Les actions représentant le capital d'une société titulaire d'une autorisation 
délivrée en application de la présente loi doivent être nominatives. 

TITRE II: DE L'USAGE DES PROCEDES DE TELECOMMUNICATIONS. 

CHAPITRE III: Dispositions applicables à l'ensemble des services de 
communication audiovisuelle soumis à autorisation. 

Article 37   

Abrogé par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 71 (JORF 10 juillet 2004).   

TITRE II: DES SERVICES DE COMMUNICATION AUDIOVISUELLE. 

CHAPITRE III: Dispositions applicables à l'ensemble des services de 
communication audiovisuelle soumis à autorisation. 

Article 38   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 37 (JORF 10 juillet 2004).   



Toute personne physique ou morale qui vient à détenir toute fraction 
supérieure ou égale à 10 p. 100 du capital ou des droits de vote aux 
assemblées générales d'une société titulaire d'une autorisation en application 
de la présente loi est tenue d'en informer le Conseil supérieur de l'audiovisuel 
dans le délai d'un mois à compter du franchissement de ces seuils. 

Article 39   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 37, art. 72, art. 108 (JORF 10 
juillet 2004).   

I. - Une même personne physique ou morale agissant seule ou de concert ne 
peut détenir, directement ou indirectement, plus de 49% du capital ou des 
droits de vote d'une société titulaire d'une autorisation relative à un service 
national de télévision diffusé par voie hertzienne terrestre dont l'audience 
moyenne annuelle par un réseau de communications électroniques au sens du 
2° de l'article L. 32 du code des postes et des communications électroniques, 
tant en mode analogique qu'en mode numérique, dépasse 2,5% de l'audience 
totale des services de télévision. 

Pour l'application de l'alinéa précédent, l'audience de chacun des programmes 
consistant, au sens du 14° de l'article 28, en la rediffusion, intégrale ou 
partielle, par un réseau de communications électroniques au sens du 2° de 
l'article L. 32 du code des postes et des communications électroniques, d'un 
service de télévision diffusé est comptabilisée conjointement avec celle du 
service rediffusé. 

Un décret en Conseil d'Etat précise les modalités d'application des deux alinéas 
précédents. Il fixe notamment les conditions dans lesquelles le Conseil 
supérieur de l'audiovisuel constate la part d'audience des services de télévision 
et, en cas de franchissement du niveau d'audience mentionné ci-dessus, 
impartit aux personnes concernées un délai qui ne peut être supérieur à un an, 
pour se mettre en conformité avec la règle précitée. 

Lorsqu'une personne physique ou morale détient, directement ou 
indirectement, plus de 15 p. 100 du capital ou des droits de vote d'une société 
titulaire d'une autorisation relative à un service national de télévision par voie 
hertzienne terrestre en mode analogique, elle ne peut détenir, directement ou 
indirectement, plus de 15 p. 100 du capital ou des droits de vote d'une autre 
société titulaire d'une telle autorisation. 

Lorsqu'une personne physique ou morale détient, directement ou 
indirectement, plus de 5 p. 100 du capital ou des droits de vote de deux 
sociétés titulaires d'une autorisation relative à un service national de télévision 
diffusé par voie hertzienne terrestre en mode analogique, elle ne peut détenir, 
directement ou indirectement, plus de 5 p. 100 du capital ou des droits de vote 
d'une autre société titulaire d'une telle autorisation. 



II. -Une même personne physique ou morale ne peut détenir, directement ou 
indirectement, plus de la moitié du capital ou des droits de vote d'une société 
titulaire d'une autorisation relative à un service de télévision diffusé 
exclusivement sur les fréquences affectées à la radio et à la télévision par 
satellite. 

Lorsqu'une personne physique ou morale détient, directement ou 
indirectement, plus du tiers du capital ou des droits de vote d'une société 
titulaire d'une autorisation relative à un service de télévision diffusé 
exclusivement sur les fréquences affectées à la radio et à la télévision par 
satellite, elle ne peut détenir, directement ou indirectement, plus du tiers du 
capital ou des droits de vote d'une autre société titulaire d'une telle 
autorisation. 

Lorsqu'une personne physique ou morale détient, directement ou 
indirectement, plus de 5 p. 100 du capital ou des droits de vote de deux 
sociétés titulaires d'une autorisation relative à un service de télévision diffusé 
exclusivement sur les fréquences affectées à la radio et à la télévision par 
satellite, elle ne peut détenir, directement ou indirectement, plus de 5 p. 100 
du capital ou des droits de vote d'une autre société titulaire d'une telle 
autorisation. 

III. - Une même personne physique ou morale titulaire d'une autorisation 
relative à un service national de télévision diffusé par voie hertzienne terrestre 
dont l'audience dépasse le seuil mentionné au I ne peut détenir, directement 
ou indirectement, plus de 33% du capital ou des droits de vote d'une société 
titulaire d'une autorisation relative à un service autre que national et qui ne 
consiste pas essentiellement en la reprise, dans les collectivités françaises 
d'outre-mer, d'un service national de télévision. 

IV. -Les dispositions du présent article s'entendent sous réserve du respect des 
situations légalement acquises. 

V. -Le franchissement de la fraction du capital ou des droits de vote prévu par 
les règlements pris pour l'application de l'article 6 bis de la loi n° 88-70 du 22 
janvier 1988 sur les bourses de valeurs n'entraîne l'obligation de déposer un 
projet d'offre publique qu'à hauteur de la quotité de capital ou des droits lui 
permettant d'atteindre la limite applicable en vertu du présent article. 

Article 40   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 37, art. 108 (JORF 10 juillet 
2004).   

Sous réserve des engagements internationaux souscrits par la France, aucune 
personne de nationalité étrangère ne peut procéder à une acquisition ayant 
pour effet de porter, directement ou indirectement, la part du capital détenue 
par des étrangers à plus de 20 p. 100 du capital social ou des droits de vote 
dans les assemblées générales d'une société titulaire d'une autorisation 



relative à un service de radio ou de télévision par voie hertzienne terrestre 
assuré en langue française. 

Est considérée comme personne de nationalité étrangère, pour l'application du 
présent article, toute personne physique de nationalité étrangère, toute société 
dont la majorité du capital social n'est pas détenue, directement ou 
indirectement, par des personnes physiques ou morales de nationalité 
française et toute association dont les dirigeants sont de nationalité étrangère. 

Article 41   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 37, art. 73, art. 108 (JORF 10 
juillet 2004).   

Une même personne physique ou morale ne peut, sur le fondement 
d'autorisations relatives à l'usage de fréquences dont elle est titulaire pour la 
diffusion d'un ou de plusieurs services de radio par voie hertzienne terrestre en 
mode analogique, ou par le moyen d'un programme qu'elle fournit à d'autres 
titulaires d'autorisation par voie hertzienne terrestre en mode analogique, 
disposer en droit ou en fait de plusieurs réseaux que dans la mesure où la 
somme des populations recensées dans les zones desservies par ces différents 
réseaux n'excède pas 150 millions d'habitants. 

Nul ne peut être titulaire de deux autorisations relatives chacune à un service 
national de télévision diffusé par voie hertzienne terrestre. 

Nul ne peut être simultanément titulaire d'une autorisation relative à un 
service national de télévision diffusé par voie hertzienne terrestre dont 
l'audience dépasse le seuil mentionné au I de l'article 39 et d'une autorisation 
relative à un service de même nature en mode analogique autre que national. 
Une même personne peut toutefois être simultanément titulaire d'une 
autorisation relative à un service national de télévision diffusé par voie 
hertzienne terrestre et de plusieurs autorisations relatives à des services de 
même nature desservant chacun une zone géographique différente située dans 
un département d'outre-mer ou dans une collectivité d'outre-mer ou en 
Nouvelle-Calédonie. 

Toutefois, une même personne peut être titulaire, directement ou 
indirectement, d'un nombre maximal de sept autorisations relatives chacune à 
un service ou programme national de télévision diffusé par voie hertzienne 
terrestre en mode numérique lorsque ces services ou programmes sont édités 
par des sociétés distinctes ou lorsqu'ils sont autorisés dans les conditions 
prévues au deuxième ou au dernier alinéa du III de l'article 30-1. 

Une personne ne peut être titulaire de plus de deux autorisations relatives 
chacune à un service de télévision diffusé exclusivement sur des fréquences 
affectées à la radio et à la télévision par satellite. 



Une personne titulaire d'une ou de plusieurs autorisations relatives chacune à 
un service de télévision diffusé par voie hertzienne terrestre en mode 
analogique autre que national ne peut devenir titulaire d'une nouvelle 
autorisation relative à un service de même nature autre que national si cette 
autorisation devait avoir pour effet de porter à plus de douze millions 
d'habitants la population recensée des zones desservies par l'ensemble des 
services de même nature pour lesquels elle serait titulaire d'autorisations. 

Une personne titulaire d'une ou de plusieurs autorisations relatives chacune à 
un service de télévision diffusé par voie hertzienne terrestre en mode 
numérique autre que national ne peut devenir titulaire d'une nouvelle 
autorisation relative à un service de même nature autre que national si cette 
autorisation devait avoir pour effet de porter à plus de douze millions 
d'habitants la population recensée des zones desservies par l'ensemble des 
services de même nature pour lesquels elle serait titulaire d'autorisations. 

Une personne titulaire d'une autorisation pour l'exploitation d'un service de 
télévision par voie hertzienne terrestre en mode analogique dans une zone 
déterminée ne peut devenir titulaire d'une nouvelle autorisation relative à un 
service de même nature diffusé en tout ou partie dans la même zone en mode 
analogique. 

Une personne titulaire d'une autorisation pour l'exploitation d'un service de 
télévision par voie hertzienne terrestre en mode numérique dans une zone 
déterminée ne peut devenir titulaire d'une nouvelle autorisation relative à un 
service de même nature diffusé en tout ou partie dans la même zone en mode 
numérique. 

Nul ne peut être titulaire d'une ou plusieurs autorisations relatives chacune à 
un service de radio dont l'audience potentielle cumulée terrestre dépasse 20% 
des audiences potentielles cumulées de l'ensemble des services de radio, 
publics ou autorisés, diffusés par voie hertzienne terrestre. 

Article 41-1   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 37, art. 74, art. 108 (JORF 10 
juillet 2004).   

Afin de prévenir les atteintes au pluralisme sur le plan national en mode 
analogique, aucune autorisation relative à un service de radio ou de télévision 
par voie hertzienne terrestre en mode analogique ne peut être délivrée à une 
personne qui se trouverait, de ce fait, dans plus de deux situations suivantes: 

1° Etre titulaire d'une ou de plusieurs autorisations relatives à des services de 
télévision diffusés par voie hertzienne terrestre permettant la desserte de 
zones dont la population recensée atteint quatre millions d'habitants; 



2° Etre titulaire d'une ou de plusieurs autorisations relatives à des services de 
radio permettant la desserte de zones dont la population recensée atteint 
trente millions d'habitants; 

3° Alinéa Abrogé; 

4° Editer ou contrôler une ou plusieurs publications quotidiennes imprimées 
d'information politique et générale représentant plus de 20 p. 100 de la 
diffusion totale, sur le territoire national, des publications quotidiennes 
imprimées de même nature, appréciée sur les douze derniers mois connus 
précédant la date à laquelle la demande d'autorisation a été présentée. 

Toutefois, une autorisation peut être délivrée à une personne qui ne satisferait 
pas aux dispositions du présent article sous réserve qu'elle se mette en 
conformité avec ces dispositions dans un délai qui est fixé par le Conseil 
supérieur de l'audiovisuel et qui ne peut être supérieur à six mois. 

Article 41-1-1   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 37, art. 75, art. 108 (JORF 10 
juillet 2004).   

Afin de prévenir les atteintes au pluralisme sur le plan national en mode 
numérique, aucune autorisation ne peut être délivrée en application des 
articles 30-1 à une personne qui se trouverait, de ce fait, dans plus de deux 
des situations suivantes: 

1° Etre titulaire d'une ou de plusieurs autorisations relatives à des services de 
télévision diffusés par voie hertzienne terrestre en mode numérique 
permettant la desserte de zones dont la population recensée atteint quatre 
millions d'habitants; 

2° Etre titulaire d'une ou de plusieurs autorisations relatives à des services de 
radio permettant la desserte de zones dont la population recensée atteint 
trente millions d'habitants; 

3° Alinéa abrogé; 

4° Editer ou contrôler une ou plusieurs publications quotidiennes imprimées 
d'information politique et générale représentant plus de 20% de la diffusion 
totale, sur le territoire national, des publications quotidiennes imprimées de 
même nature, appréciée sur les douze derniers mois connus précédant la date 
à laquelle la demande d'autorisation a été présentée. 

Toutefois, une autorisation peut être délivrée à une personne qui ne satisferait 
pas aux dispositions du présent article sous réserve qu'elle se mette en 
conformité avec ces dispositions dans un délai qui est fixé par le Conseil 
supérieur de l'audiovisuel et qui ne peut être supérieur à six mois. 



Article 41-2   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 37, art. 74, art. 108 (JORF 10 
juillet 2004).   

Afin de prévenir les atteintes au pluralisme sur le plan régional et local en 
mode analogique, aucune autorisation relative à un service, autre que national, 
de radio ou de télévision par voie hertzienne terrestre en mode analogique ne 
peut être délivrée pour une zone géographique déterminée à une personne qui 
se trouverait de ce fait dans plus de deux des situations suivantes: 

1° Etre titulaire d'une ou de plusieurs autorisations relatives à des services de 
télévision, à caractère national ou non, diffusés par voie hertzienne terrestre 
dans la zone considérée; 

2° Etre titulaire d'une ou de plusieurs autorisations relatives à des services de 
radio, à caractère national ou non, dont l'audience potentielle cumulée, dans la 
zone considérée, dépasse 10 p. 100 des audiences potentielles cumulées, dans 
la même zone, de l'ensemble des services, publics ou autorisés, de même 
nature; 

3° Alinéa abrogé; 

4° Editer ou contrôler une ou plusieurs publications quotidiennes imprimées, 
d'information politique et générale, à caractère national ou non, diffusées dans 
cette zone. 

Toutefois, une autorisation peut être délivrée à une personne qui ne satisferait 
pas aux dispositions du présent article, sous réserve qu'elle se mette en 
conformité avec ces dispositions dans les conditions fixées au dernier alinéa de 
l'article 41-1 ci-dessus. 

Article 41-2-1   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 37, art. 75, art. 108 (JORF 10 
juillet 2004).   

Afin de prévenir les atteintes au pluralisme sur le plan régional et local en 
mode numérique, aucune autorisation autre que nationale ne peut être 
délivrée en application des articles 30-1 pour une zone géographique 
déterminée à une personne qui se trouverait, de ce fait, dans plus de deux des 
situations suivantes: 

1° Etre titulaire d'une ou de plusieurs autorisations relatives à des services de 
télévision en numérique, à caractère national ou non, diffusés par voie 
hertzienne terrestre dans la zone considérée; 

2° Etre titulaire d'une ou de plusieurs autorisations relatives à des services de 
radio, à caractère national ou non, dont l'audience potentielle cumulée, dans la 



zone considérée, dépasse 10% des audiences potentielles cumulées, dans la 
même zone de l'ensemble des services, publics ou autorisés, de même nature; 

3° Alinéa abrogé; 

4° Editer ou contrôler une ou plusieurs publications quotidiennes imprimées, 
d'information politique et générale, à caractère national ou non, diffusées dans 
cette zone. 

Toutefois, une autorisation peut être délivrée à une personne qui ne satisferait 
pas aux dispositions du présent article, sous réserve qu'elle se mette en 
conformité avec ces dispositions dans les conditions fixées au dernier alinéa de 
l'article 41-1. 

Article 41-3   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 37, art. 76, art. 108 (JORF 10 
juillet 2004).   

Pour l'application des articles 39, 41, 41-1, 41-1-1, 41-2 et 41-2-1: 

1° Alinéa abrogé; 

2° Toute personne physique ou morale qui contrôle, au regard des critères 
figurant à l'article L. 233-3 du code de commerce, une société titulaire 
d'autorisation ou a placé celle-ci sous son autorité ou sa dépendance est 
regardée comme titulaire d'une autorisation; est également regardée comme 
titulaire d'une autorisation toute personne qui exploite ou contrôle un service 
de radio par voie hertzienne terrestre ou un service de télévision diffusé 
exclusivement sur les fréquences affectées à la radio et à la télévision par 
satellite, à partir de l'étranger ou sur des fréquences affectées à des Etats 
étrangers, et normalement reçus, en langue française, sur le territoire 
français; 

3° Toute personne physique ou morale qui contrôle, au sens de l'article 11 de 
la loi n° 86-897 du 1er août 1986 portant réforme du régime juridique de la 
presse, l'entreprise éditrice d'une publication est regardée comme l'éditeur de 
cette publication; 

4° En matière de radio par voie hertzienne terrestre: 

a) Constitue un réseau tout service ou ensemble de services diffusant un 
même programme pour une proportion majoritaire du temps d'antenne de 
chaque service; 

b) Constitue un réseau de diffusion à caractère national tout réseau qui dessert 
une zone dont la population recensée est supérieure à 30 millions d'habitants; 



5° Tout service de télévision diffusé par voie hertzienne terrestre qui dessert 
une zone géographique dont la population recensée est supérieure à dix 
millions d'habitants est regardé comme un service à caractère national; 

6° Tout service diffusé par voie hertzienne terrestre et diffusé simultanément 
et intégralement sur des fréquences affectées à la radio et à la télévision par 
satellite est regardé comme un seul service diffusé par voie hertzienne 
terrestre; 

6° bis Tout service diffusé par voie hertzienne terrestre en mode numérique, 
autorisé après appel aux candidatures et consistant pour l'outre-mer en la 
reprise intégrale d'un programme national autorisé sur le territoire 
métropolitain, édité par la même personne morale, est regardé comme un seul 
service diffusé par voie hertzienne terrestre; 

7° L'audience potentielle d'un service de communication audiovisuelle s'entend 
de la population recensée dans les communes ou parties de communes situées 
dans la zone de desserte de ce service. 

Article 41-4   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 37, art. 77 (JORF 10 juillet 
2004).   

Lorsque le Conseil de la concurrence est saisi, en application de l'article L. 430-
5 du code de commerce, de concentrations ou de projets de concentration 
concernant, directement ou non, un éditeur ou un distributeur de services de 
radio et de télévision, il recueille l'avis du Conseil supérieur de l'audiovisuel. Le 
Conseil de la concurrence communique, à cet effet, au Conseil supérieur de 
l'audiovisuel toute saisine relative à de telles opérations. Le Conseil supérieur 
de l'audiovisuel transmet ses observations au Conseil de la concurrence dans le 
délai d'un mois suivant la réception de cette communication. 

Le Conseil de la concurrence recueille également l'avis du Conseil supérieur de 
l'audiovisuel sur les pratiques anticoncurrentielles dont il est saisi dans les 
secteurs de la radio et de la télévision. Il lui communique, à cet effet, toute 
saisine sur de telles affaires. Le Conseil supérieur de l'audiovisuel lui transmet 
ses observations dans le délai d'un mois suivant la réception de cette 
communication. 

Le Conseil supérieur de l'audiovisuel saisit le Conseil de la concurrence des 
pratiques anticoncurrentielles dont il a connaissance dans les secteurs de la 
radio et de la télévision. Cette saisine peut être assortie d'une demande de 
mesures conservatoires dans les conditions prévues à l'article L. 464-1 du code 
de commerce. 

TITRE II: DE L'USAGE DES PROCEDES DE TELECOMMUNICATIONS. 



CHAPITRE III: Dispositions applicables à l'ensemble des services de 
communication audiovisuelle soumis à autorisation. 

Article 41-5   

Abrogé par Loi n°89-25 du 17 janvier 1989 art. 18 (JORF 18 janvier 1989).   

TITRE II: DES SERVICES DE COMMUNICATION AUDIOVISUELLE. 

CHAPITRE III: Dispositions applicables à l'ensemble des services de 
communication audiovisuelle soumis à autorisation. 

Article 42   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 37, art. 78 I (JORF 10 juillet 
2004).   

Les éditeurs et distributeurs de services de radio ou de télévision ainsi que les 
éditeurs de services mentionnés à l'article 30-5 et les opérateurs de réseaux 
satellitaires peuvent être mis en demeure de respecter les obligations qui leur 
sont imposées par les textes législatifs et réglementaires et par les principes 
définis aux articles 1er et 3-1. 

Le Conseil supérieur de l'audiovisuel rend publiques ces mises en demeure. 

Les organisations professionnelles et syndicales représentatives du secteur de 
la communication audiovisuelle, le Conseil national des langues et cultures 
régionales et les associations familiales ainsi que les associations ayant dans 
leur objet social la défense des intérêts des téléspectateurs peuvent demander 
au Conseil supérieur de l'audiovisuel d'engager la procédure de mise en 
demeure prévue au premier alinéa du présent article. 

Article 42-1   

Modifié par Loi n°2006-64 du 23 janvier 2006 art. 22 (JORF 24 janvier 2006).   

Si la personne faisant l'objet de la mise en demeure ne se conforme pas à 
celle-ci, le Conseil supérieur de l'audiovisuel peut prononcer à son encontre, 
compte tenu de la gravité du manquement, une des sanctions suivantes: 

1° La suspension de l'édition, de la diffusion ou de la distribution du ou des 
services ou d'une partie du programme pour un mois au plus; 

2° La réduction de la durée de l'autorisation ou de la convention dans la limite 
d'une année; 

3° Une sanction pécuniaire assortie éventuellement d'une suspension de 
l'édition ou de la distribution du ou des services ou d'une partie du 
programme; 



4° Le retrait de l'autorisation ou la résiliation unilatérale de la convention. 

Article 42-2   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 37 (JORF 10 juillet 2004).   

Le montant de la sanction pécuniaire doit être fonction de la gravité des 
manquements commis et en relation avec les avantages tirés du manquement, 
sans pouvoir excéder 3 p. 100 du chiffre d'affaires hors taxes, réalisé au cours 
du dernier exercice clos calculé sur une période de douze mois. Ce maximum 
est porté à 5 p. 100 en cas de nouvelle violation de la même obligation. 

Lorsque le manquement est constitutif d'une infraction pénale, le montant de 
la sanction pécuniaire ne peut excéder celui prévu pour l'amende pénale. 

Lorsque le Conseil supérieur de l'audiovisuel a prononcé une sanction 
pécuniaire devenue définitive avant que le juge pénal ait statué définitivement 
sur les mêmes faits ou des faits connexes, celui-ci peut ordonner que la 
sanction pécuniaire s'impute sur l'amende qu'il prononce. 

Pour l'application du présent article, sont agrégées au montant du chiffre 
d'affaires l'ensemble des recettes publicitaires provenant de l'activité du 
service. 

Les sanctions pécuniaires sont recouvrées comme les créances de l'Etat 
étrangères à l'impôt et au domaine. 

Article 42-3   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 37, art. 79 (JORF 10 juillet 
2004).   

L'autorisation peut être retirée, sans mise en demeure préalable, en cas de 
modification substantielle des données au vu desquelles l'autorisation avait été 
délivrée, notamment des changements intervenus dans la composition du 
capital social ou des organes de direction et dans les modalités de 
financement. 

Dans le respect des critères mentionnés à l'article 29, notamment le juste 
équilibre entre les réseaux nationaux et les services locaux, régionaux et 
thématiques indépendants, le Conseil supérieur de l'audiovisuel peut donner 
son agrément à un changement de titulaire d'autorisation pour la diffusion de 
services de radio lorsque ce changement bénéficie à la personne morale qui 
contrôle ou qui est contrôlée par le titulaire initial de l'autorisation au regard 
des critères figurant à l'article L. 233-3 du code de commerce. A l'occasion de 
ce changement de titulaire de l'autorisation, le conseil peut, dans les mêmes 
conditions, donner son agrément à un changement de la catégorie pour 
laquelle le service est autorisé. Ce changement ne peut être agréé hors appel 
aux candidatures par le Conseil supérieur de l'audiovisuel s'il est incompatible 



avec la préservation des équilibres des marchés publicitaires, notamment 
locaux. 

Ce changement de titulaire de l'autorisation n'est pas ouvert aux services 
mentionnés à l'article 80 et aux services locaux, régionaux et thématiques 
indépendants. 

Article 42-4   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 37, art. 108 (JORF 10 juillet 
2004).   

Dans tous les cas de manquement aux obligations incombant aux éditeurs de 
services de radio ou de télévision, le Conseil supérieur de l'audiovisuel peut 
ordonner l'insertion dans les programmes d'un communiqué dont il fixe les 
termes et les conditions de diffusion. Le Conseil supérieur de l'audiovisuel 
demande à l'intéressé de lui présenter ses observations dans un délai de deux 
jours francs à compter de la réception de cette demande. La décision est 
ensuite prononcée sans que soit mise en oeuvre la procédure prévue à l'article 
42-7. Le refus du titulaire de se conformer à cette décision est passible d'une 
sanction pécuniaire dans les conditions fixées à l'article 42-2. 

Article 42-5   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 37 (JORF 10 juillet 2004).   

Le Conseil supérieur de l'audiovisuel ne peut être saisi de faits remontant à 
plus de trois ans, s'il n'a été fait aucun acte tendant à leur recherche, leur 
constatation ou leur sanction. 

Article 42-6   

Modifié par Loi n°2006-64 du 23 janvier 2006 art. 22 (JORF 24 janvier 2006).   

Les décisions du Conseil supérieur de l'audiovisuel sont motivées. Elles sont 
notifiées aux personnes visées par la décision et, en cas de suspension de la 
diffusion d'un service, aux opérateurs satellitaires qui assurent la diffusion du 
service en France et qui devront assurer l'exécution de la mesure. Sous 
réserve des secrets protégés par la loi, elles sont publiées au Journal officiel de 
la République française. 

Article 42-7   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 37, art. 108 (JORF 10 juillet 
2004).   

Les sanctions prévues aux 2°, 3° et 4° de l'article 42-1 ainsi que celles de 
l'article 42-3 sont prononcées dans les conditions prévues au présent article. 



Le Conseil supérieur de l'audiovisuel notifie les griefs à l'éditeur ou au 
distributeur du service de radio ou de télévision pour l'exploitation d'un service 
de communication audiovisuelle qui peut consulter le dossier et présenter ses 
observations écrites dans le délai d'un mois. En cas d'urgence, le président du 
Conseil supérieur de l'audiovisuel peut réduire ce délai sans pouvoir le fixer à 
moins de sept jours. 

L'éditeur ou le distributeur de services est entendu par le Conseil supérieur de 
l'audiovisuel. Il peut se faire représenter. Le Conseil supérieur de l'audiovisuel 
peut également entendre toute personne dont l'audition lui paraît susceptible 
de contribuer utilement à son information. 

Article 42-8   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 37, art. 81 (JORF 10 juillet 
2004).   

Les éditeurs et les distributeurs de services de communication audiovisuelle 
peuvent former un recours de pleine juridiction devant le Conseil d'Etat contre 
les décisions du Conseil supérieur de l'audiovisuel prises en application des 
articles 17-1, 42-1, 42-3 et 42-4. 

Les personnes mentionnées à l'article 95 et les prestataires auxquels ces 
personnes recourent peuvent former un recours de pleine juridiction devant le 
Conseil d'Etat contre les décisions du Conseil supérieur de l'audiovisuel prises 
en application de l'article 17-1. 

Article 42-9   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 37 (JORF 10 juillet 2004).   

Le recours formé contre les décisions de retrait prononcées sans mise en 
demeure préalable est suspensif sauf lorsque le retrait est motivé par une 
atteinte à l'ordre public, à la sécurité ou à la santé publiques. Le Conseil d'Etat 
statue dans les trois mois. 

Article 42-10   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 37, art. 82 (JORF 10 juillet 
2004).   

En cas de manquement aux obligations résultant des dispositions de la 
présente loi et pour l'exécution des missions du Conseil supérieur de 
l'audiovisuel, son président peut demander en justice qu'il soit ordonné à la 
personne qui en est responsable de se conformer à ces dispositions, de mettre 
fin à l'irrégularité ou d'en supprimer les effets. Cette demande peut avoir pour 
objet de faire cesser la diffusion, par un opérateur satellitaire, d'un service de 
télévision relevant de la compétence de la France dont les programmes portent 
atteinte à l'un au moins des principes mentionnés aux articles 1er, 3-1 ou 15. 



La demande est portée devant le président de la section du contentieux du 
Conseil d'Etat qui statue en référé et dont la décision est immédiatement 
exécutoire. Il peut prendre, même d'office, toute mesure conservatoire et 
prononcer une astreinte pour l'exécution de son ordonnance. 

Toute personne qui y a intérêt peut intervenir à l'action introduite par le 
président du Conseil supérieur de l'audiovisuel. 

Article 42-11   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 37 (JORF 10 juillet 2004).   

Le Conseil supérieur de l'audiovisuel saisit le procureur de la République de 
toute infraction aux dispositions de la présente loi. 

Article 42-12   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 37 (JORF 10 juillet 2004).   

Lorsqu'une entreprise titulaire d'une autorisation relative à un service de 
communication audiovisuelle fait l'objet d'un plan de cession dans les 
conditions prévues aux articles L. 621-83 et suivants du code de commerce, le 
tribunal peut, à la demande du procureur de la République et après que ce 
magistrat a obtenu, dans un délai d'un mois, l'avis favorable du Conseil 
supérieur de l'audiovisuel, dans des conditions prévues par décret, autoriser la 
conclusion d'un contrat de location-gérance conformément aux articles L. 621-
97 et suivants du code de commerce. Pendant la durée de cette location-
gérance, le cessionnaire bénéficie, nonobstant les dispositions de l'article 42-3 
de la présente loi, de l'autorisation qui avait été accordée à l'entreprise cédée. 

Si, au cours de la location-gérance, le cessionnaire n'obtient pas l'autorisation 
nécessaire du Conseil supérieur de l'audiovisuel, le tribunal, d'office ou à la 
demande du commissaire à l'exécution du plan ou du procureur de la 
République, ordonne la résiliation du contrat de location-gérance et la 
résolution du plan. Dans ce cas, il n'y a pas lieu à application des dispositions 
de l'article L. 621-101 du code de commerce. 

L'autorisation mentionnée à l'alinéa précédent est délivrée hors appel aux 
candidatures. 

NOTA: Les articles L. 621-83, L. 621-97 et L. 621-101 ont été abrogés par 
l'article 1er de la loi n° 2005-845 du 26 juillet 2005. 

TITRE II: DE L'USAGE DES PROCEDES DE TELECOMMUNICATIONS. 

CHAPITRE III: Dispositions applicables à l'ensemble des services de 
communication audiovisuelle soumis à autorisation. 

Article 42-13   



Abrogé par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 83 (JORF 10 juillet 2004).   

Article 42-14   

Abrogé par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 83 (JORF 10 juillet 2004).   

TITRE II: DES SERVICES DE COMMUNICATION AUDIOVISUELLE. 

CHAPITRE III: Dispositions applicables à l'ensemble des services de 
communication audiovisuelle soumis à autorisation. 

Article 42-15   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 37, art. 84 (JORF 10 juillet 
2004).   

Lorsqu'une partie au litige ne se conforme pas dans les délais fixés à la 
décision prise en application de l'article 17-1, le Conseil supérieur de 
l'audiovisuel peut prononcer à son encontre une sanction pécuniaire dans les 
conditions fixées aux articles 42-2 et 42-7. 

Ces décisions sont motivées. Elles sont notifiées à l'intéressé. Elles peuvent 
faire l'objet d'un recours de pleine juridiction devant le Conseil d'Etat, qui a un 
effet suspensif. 

CHAPITRE IV: Dispositions communes à l'ensemble des services de 
communication audiovisuelle. 

Article 43   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 37, art. 85, art. 86 (JORF 10 
juillet 2004).   

Toute forme de publicité accessible par un service de communication 
audiovisuelle doit être clairement identifiée comme telle. Elle doit également 
permettre d'identifier la personne pour le compte de laquelle elle est réalisée. 

TITRE II: DE L'USAGE DES PROCEDES DE TELECOMMUNICATIONS. 

CHAPITRE IV: Dispositions relatives aux services de communication 
audiovisuelle soumis à déclaration préalable. 

Article 43-1   

Abrogé par Loi n°2000-719 du 1 août 2000 art. 2 (JORF 2 août 2000).   

TITRE II: DES SERVICES DE COMMUNICATION AUDIOVISUELLE. 



CHAPITRE IV: Dispositions communes à l'ensemble des services de 
communication audiovisuelle. 

Article 43-1   

Créé par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 85, art. 87 (JORF 10 juillet 
2004).   

Tout éditeur d'un service de communication audiovisuelle tient en permanence 
à la disposition du public: 

1° Sa dénomination ou sa raison sociale, son siège social, le nom de son 
représentant légal et de ses trois principaux associés; 

2° Le nom du directeur de la publication et celui du responsable de la 
rédaction; 

3° La liste des publications éditées par la personne morale et la liste des autres 
services de communication audiovisuelle qu'elle assure; 

4° Le tarif applicable lorsque le service donne lieu à rémunération. 

CHAPITRE V: Détermination des services de télévision soumis à la 
présente loi. 

Article 43-2   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 37 (JORF 10 juillet 2004).   

La présente loi est applicable aux services de télévision dont l'exploitant est 
établi en France selon les critères prévus à l'article 43-3 ou qui relève de la 
compétence de la France en application des critères prévus à l'article 43-4, 
sans préjudice de l'application des règles relatives à l'occupation du domaine 
public. 

Article 43-3   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 37 (JORF 10 juillet 2004).   

Un exploitant de service de télévision est considéré comme établi en France 
lorsqu'il a son siège social effectif en France et que les décisions de la direction 
relatives à la programmation sont prises en France. 

Lorsque l'exploitant d'un service a son siège social effectif en France, mais que 
les décisions de la direction relatives à la programmation sont prises dans un 
autre Etat membre de la Communauté européenne ou partie à l'accord sur 
l'Espace économique européen, il est réputé être établi en France si une partie 
importante des effectifs employés aux activités du service y travaille, même si 
une partie importante des effectifs employés aux activités du service travaille 



également dans l'Etat où sont prises les décisions de la direction relatives à la 
programmation. Lorsque les effectifs employés aux activités du service ne 
travaillent pour une part importante ni en France ni dans l'Etat où sont prises 
les décisions de la direction relatives à la programmation, l'exploitant de 
service est réputé être établi dans le premier Etat où il a été régulièrement mis 
à disposition du public, à condition que soit maintenu un lien économique 
stable et réel avec cet Etat. 

Lorsque l'exploitant d'un service a son siège social effectif en France, mais que 
les décisions relatives à la programmation sont prises dans un autre Etat, qui 
n'est ni membre de la Communauté européenne ni partie à l'accord sur 
l'Espace économique européen, il est réputé être établi en France si une partie 
importante des effectifs employés aux activités du service y travaille. 

Lorsque l'exploitant d'un service a son siège social effectif dans un autre Etat 
membre de la Communauté européenne ou partie à l'accord sur l'Espace 
économique européen, mais que les décisions de la direction relatives à la 
programmation sont prises en France, il est réputé être établi en France si une 
partie importante des effectifs employés aux activités du service y travaille, 
sauf si une partie importante des effectifs employés aux activités du service 
travaille également dans l'autre Etat. Lorsque les effectifs employés aux 
activités du service ne travaillent pour une partie importante ni dans l'Etat où il 
a son siège social effectif ni en France, l'exploitant de service est réputé être 
établi dans le premier Etat où il a été régulièrement mis à disposition du 
public, à condition que soit maintenu un lien économique stable et réel avec 
cet Etat. 

Lorsque l'exploitant d'un service a son siège social effectif dans un autre Etat, 
qui n'est ni membre de la Communauté européenne ni partie à l'accord sur 
l'Espace économique européen, il est réputé être établi en France si les 
décisions relatives à la programmation du service sont prises en France et si 
une partie importante des effectifs employés aux activités du service travaille 
en France. 

Article 43-4   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 37 (JORF 10 juillet 2004).   

Les exploitants des services de télévision auxquels ne sont applicables aucun 
des critères définis à l'article 43-3 relèvent de la compétence de la France s'ils 
satisfont à l'une des conditions suivantes: 

a) S'ils utilisent une fréquence accordée par la France; 

b) Si, n'utilisant pas une fréquence accordée par un Etat membre de la 
Communauté européenne ou partie à l'accord sur l'Espace économique 
européen, ils utilisent une capacité satellitaire relevant de la France; 



c) Si, n'utilisant ni une fréquence accordée par un Etat membre de la 
Communauté européenne ou partie à l'accord sur l'Espace économique 
européen ni une capacité satellitaire relevant d'un de ces Etats, ils utilisent une 
liaison montante vers un satellite à partir d'une station située en France. 

Article 43-5   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 37 (JORF 10 juillet 2004).   

En dehors des cas prévus aux articles 43-3 et 43-4, il est fait application, pour 
la détermination de la législation applicable, des critères d'établissement 
prévus aux articles 52 et suivants du traité instituant la Communauté 
européenne. 

Article 43-6   

Modifié par Loi n°2006-64 du 23 janvier 2006 art. 22 (JORF 24 janvier 2006).   

Les services relevant de la compétence d'un autre Etat membre de la 
Communauté européenne ou partie à l'accord sur l'Espace économique 
européen peuvent être diffusés par les réseaux n'utilisant pas des fréquences 
assignées par le Conseil supérieur de l'audiovisuel sans formalité préalable. 

Le Conseil supérieur de l'audiovisuel peut suspendre provisoirement la 
retransmission de ces services, selon une procédure définie par décret, si les 
conditions suivantes sont remplies: 

a) Le service a diffusé plus de deux fois au cours des douze mois précédents 
des émissions susceptibles de nuire de façon manifeste, sérieuse et grave à 
l'épanouissement physique, mental ou moral des mineurs ou comportant une 
incitation à la haine pour des raisons de race, de sexe, de religion ou de 
nationalité; 

b) Après une notification des griefs au service, la violation alléguée persiste. 

TITRE II: DE L'USAGE DES PROCEDES DE TELECOMMUNICATIONS. 

CHAPITRE VI: Dispositions relatives aux services de communication en 
ligne autres que de correspondance privée. 

Article 43-7   

Abrogé par Loi n°2004-575 du 21 juin 2004 art. 5 I (JORF 22 juin 2004).   

Article 43-8   

Abrogé par Loi n°2004-575 du 21 juin 2004 art. 5 I (JORF 22 juin 2004).   

Article 43-9   



Abrogé par Loi n°2004-575 du 21 juin 2004 art. 5 I (JORF 22 juin 2004).   

Article 43-10   

Abrogé par Loi n°2004-575 du 21 juin 2004 art. 5 I (JORF 22 juin 2004).   

TITRE III: DU SECTEUR PUBLIC DE LA COMMUNICATION 
AUDIOVISUELLE. 

Article 43-11   

Modifié par Loi n°2006-396 du 31 mars 2006 art. 47 I (JORF 2 avril 2006).   

Les sociétés énumérées aux articles 44 et 45 poursuivent, dans l'intérêt 
général, des missions de service public. Elles offrent au public, pris dans toutes 
ses composantes, un ensemble de programmes et de services qui se 
caractérisent par leur diversité et leur pluralisme, leur exigence de qualité et 
d'innovation, le respect des droits de la personne et des principes 
démocratiques constitutionnellement définis. 

Elles présentent une offre diversifiée de programmes en modes analogique et 
numérique dans les domaines de l'information, de la culture, de la 
connaissance, du divertissement et du sport. Elles favorisent le débat 
démocratique, les échanges entre les différentes parties de la population ainsi 
que l'insertion sociale et la citoyenneté. Elles mettent en oeuvre des actions en 
faveur de la cohésion sociale, de la diversité culturelle et de la lutte contre les 
discriminations et proposent une programmation reflétant la diversité de la 
société française. Elles assurent la promotion de la langue française et mettent 
en valeur le patrimoine culturel et linguistique dans sa diversité régionale et 
locale. Elles concourent au développement et à la diffusion de la création 
intellectuelle et artistique et des connaissances civiques, économiques, 
sociales, scientifiques et techniques ainsi qu'à l'éducation à l'audiovisuel et aux 
médias. 

Elles favorisent, par des dispositifs adaptés, l'accès des personnes sourdes et 
malentendantes aux programmes qu'elles diffusent. 

Elles assurent l'honnêteté, l'indépendance et le pluralisme de l'information 
ainsi que l'expression pluraliste des courants de pensée et d'opinion dans le 
respect du principe d'égalité de traitement et des recommandations du Conseil 
supérieur de l'audiovisuel. 

Les organismes du secteur public de la communication audiovisuelle, pour 
l'exercice de leurs missions, contribuent à l'action audiovisuelle extérieure, au 
rayonnement de la francophonie et à la diffusion de la culture et de la langue 
françaises dans le monde. Ils s'attachent à développer les nouveaux services 
susceptibles d'enrichir ou de compléter leur offre de programmes ainsi que les 
nouvelles techniques de production et de diffusion des programmes et services 
de communication audiovisuelle. 



Chaque année, un rapport est déposé au Parlement afin de faire l'état de 
l'application des dispositions du présent article. 

Article 44   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 88, art. 99, art. 107 I, art. 
108 (JORF 10 juillet 2004).   

I. - Il est créé une société, dénommée France Télévisions, chargée de définir 
les orientations stratégiques, de coordonner et de promouvoir les politiques de 
programmes et l'offre de services, de conduire les actions de développement 
en veillant à intégrer les nouvelles techniques de diffusion et de production et 
de gérer les affaires communes des sociétés suivantes, dont elle détient la 
totalité du capital: 

1° La société nationale de programme, dénommée France 2, chargée de 
concevoir et de programmer des émissions de télévision destinées à être 
diffusées sur l'ensemble du territoire métropolitain. Cette société propose une 
programmation généraliste, de référence et diversifiée à l'intention du public le 
plus large, favorise la création de productions télévisuelles originales et assure 
une information nationale et internationale; 

2° La société nationale de programme, dénommée France 3, chargée de 
concevoir et de programmer des émissions de télévision à caractère national, 
régional et local, destinées à être diffusées sur tout ou partie du territoire 
métropolitain. Cette société propose une programmation généraliste et 
diversifiée. Elle assure en particulier une information de proximité et rend 
compte des événements régionaux et locaux; 

3° La société nationale de programme, dénommée France 5, chargée de 
concevoir et de programmer des émissions de télévision à caractère éducatif et 
favorisant l'accès au savoir, à la connaissance, à la formation et à l'emploi, 
destinées à être diffusées sur l'ensemble du territoire métropolitain. Cette 
programmation doit contribuer à l'éducation à l'image et aux médias. 

Cette société favorise la diffusion de programmes éducatifs et de formation sur 
des supports diversifiés ainsi que leur utilisation par d'autres services de 
communication audiovisuelle et par les organismes d'enseignement et de 
formation. 

4° La société nationale de programme, dénommée Réseau France outre-mer, 
chargée de concevoir et de programmer des émissions de télévision et de radio 
destinées à être diffusées dans les collectivités françaises d'outre-mer. Cette 
société assure la promotion de la langue française ainsi que celle des langues 
et cultures régionales. Les émissions des autres sociétés nationales de 
programme sont mises à sa disposition à titre gratuit. Les programmes qu'elle 
produit sont mis gratuitement à la disposition de la société France Télévisions 
ainsi que de la société Radio France qui assurent la promotion et le 
rayonnement des cultures de la France d'outre-mer en métropole. 



Elle assure la continuité territoriale des autres sociétés nationales de 
programme, suivant des dispositifs qui peuvent être différenciés, en prenant 
en compte les particularités propres des départements d'outre-mer ou de la 
collectivité départementale de Mayotte selon des modalités déterminées par 
son cahier des missions et des charges après consultation de chaque conseil 
régional. 

Elle conclut des accords pluriannuels de coopération avec la société Radio 
France, notamment en matière de développement, de production, de 
programmes et d'information. 

Les sociétés visées à l'article L. 321-1 du code de la propriété intellectuelle 
passent avec l'autorité administrative compétente des conventions prévoyant 
les conditions dans lesquelles les établissements d'enseignement et de 
formation sont autorisés à réaliser et à utiliser à des fins pédagogiques des 
copies de programmes diffusés par cette société. 

La société France Télévisions peut créer des filiales ayant pour objet d'éditer 
des services de télévision diffusés en mode numérique ne donnant pas lieu au 
paiement d'une rémunération de la part des usagers et répondant à des 
missions de service public définies à l'article 43-11 et par leurs cahiers des 
charges. Le capital de ces sociétés est détenu directement ou indirectement 
par des personnes publiques. 

II. - Abrogé. 

III. - La société nationale de programme dénommée Radio France est chargée 
de concevoir et de programmer des émissions de radio à caractère national et 
local, destinées à être diffusées sur tout ou partie du territoire métropolitain. 
Elle favorise l'expression régionale sur ses antennes décentralisées sur 
l'ensemble du territoire. Elle valorise le patrimoine et la création artistique, 
notamment grâce aux formations musicales dont elle assure la gestion et le 
développement. 

IV. - La société nationale de programme dénommée Radio France 
Internationale est chargée de contribuer à la diffusion de la culture française 
par la conception et la programmation d'émissions de radio en français ou en 
langue étrangère destinées aux auditoires étrangers ainsi qu'aux Français 
résidant à l'étranger. Cette société assure une mission d'information relative à 
l'actualité française et internationale. 

V. - Dans les conditions fixées par voie réglementaire, notamment par leurs 
cahiers des missions et des charges, les sociétés nationales de programme et 
les filiales mentionnées au dernier alinéa du I peuvent produire pour elles-
mêmes et à titre accessoire des oeuvres et documents audiovisuels et 
participent à des accords de coproduction. 



Elles ne peuvent investir en parts de coproducteur dans le financement d'une 
oeuvre cinématographique que par l'intermédiaire d'une filiale, propre à 
chacune d'elles et ayant cet objet social exclusif. 

Article 44-1   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 89, art. 99 (JORF 10 juillet 
2004).   

La société France Télévisions peut également, dans le respect des attributions 
des sociétés mentionnées aux 1°, 2°, 3° et 4° du I de l'article 44, créer des 
filiales pour exercer des activités conformes à son objet social différentes de 
celles prévues à l'article 43-11. 

Article 45   

Modifié par Loi n°2000-719 du 1 août 2000 art. 6 (JORF 2 août 2000).   

Une société dénommée ARTE-France est chargée de concevoir et de fournir les 
programmes et les moyens nécessaires à l'exercice des missions du 
groupement européen d'intérêt économique ARTE issu du traité du 2 octobre 
1990 instituant une chaîne culturelle européenne. Les émissions doivent tenir 
compte du caractère international, en particulier européen, de son public. 

Le capital de cette société est détenu directement ou indirectement par des 
personnes publiques. 

Article 45-1   

Modifié par Loi n°99-1174 du 30 décembre 1999 art. 1 (JORF 31 décembre 
1999).   

L'Assemblée nationale et le Sénat produisent et font diffuser, sous le contrôle 
de leur bureau, par câble et par voie hertzienne, un programme de 
présentation et de compte rendu de leurs travaux. Ce programme peut 
également porter sur le fonctionnement des institutions parlementaires et faire 
place au débat public, dans le respect du pluralisme des groupes constitués 
dans chacune des assemblées. 

Article 45-2   

Modifié par Loi n°2006-396 du 31 mars 2006 art. 47 I (JORF 2 avril 2006).   

La chaîne de télévision parlementaire et civique créée par l'Assemblée 
nationale et le Sénat est dénommée ”La Chaîne parlementaire". Elle comporte, 
à parité de temps d'antenne, les émissions des deux sociétés de programme, 
l'une pour l'Assemblée nationale, l'autre pour le Sénat. 



Elle remplit une mission de service public, d'information et de formation des 
citoyens à la vie publique, par des programmes parlementaires, éducatifs et 
civiques. Elle met en oeuvre des actions en faveur de la cohésion sociale, de la 
diversité culturelle et de la lutte contre les discriminations et propose une 
programmation reflétant la diversité de la société française. 

Dans le cadre de son indépendance éditoriale, la chaîne veille à l'impartialité de 
ses programmes. 

La société de programme, dénommée ”La Chaîne parlementaire-Assemblée 
nationale", est chargée de concevoir et de programmer des émissions de 
présentation des travaux de l'Assemblée nationale ainsi que des émissions 
d'accompagnement. Elle en assure la production et la réalisation. 

La société de programme, dénommée ”La Chaîne parlementaire-Sénat", est 
chargée de concevoir et de programmer des émissions de présentation des 
travaux du Sénat ainsi que des émissions d'accompagnement. Elle en assure la 
production et la réalisation. 

Ces deux sociétés de programme sont dirigées par des présidents-directeurs 
généraux nommés pour trois ans par les bureaux des assemblées, sur 
proposition de leur président. 

La nature, la composition, le mode de désignation et les compétences des 
autres organes dirigeants sont déterminés par les statuts de chaque société de 
programme approuvés par le bureau de l'assemblée à laquelle elle se rattache. 

Chaque société de programme conclut annuellement avec l'assemblée dont elle 
relève une convention précisant les modalités d'exécution de sa mission, ainsi 
que le montant de la participation financière dont elle est dotée par cette 
assemblée. 

Le capital de chacune de ces sociétés est détenu en totalité par celle des deux 
assemblées à laquelle elle se rattache. Le financement des sociétés de 
programme est assuré par des dotations annuelles, chaque assemblée dotant 
sa société directement de la totalité des sommes qu'elle estime nécessaires à 
l'accomplissement de ses missions. 

Sous réserve des dispositions du présent article, ces sociétés sont soumises à 
la législation sur les sociétés anonymes.; 

La Chaîne parlementaire ne diffuse aucun message publicitaire et aucune 
émission de téléachat. 

Les sociétés de programme, ainsi que les émissions qu'elles programment, ne 
relèvent pas de l'autorité du Conseil supérieur de l'audiovisuel. 



Le bureau de chacune des assemblées fixe et contrôle les conditions dans 
lesquelles la réglementation applicable aux services mentionnés à l'article 33 
s'applique à La Chaîne Parlementaire. 

L'article L. 133-1 du code des juridictions financières n'est pas applicable à ces 
sociétés, qui sont soumises aux dispositions du règlement de chacune des 
assemblées concernant le contrôle de leurs comptes. 

Article 45-3   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 90 (JORF 10 juillet 2004).   

Sauf opposition des organes dirigeants des sociétés de programme 
mentionnées à l'article 45-2, tout distributeur de services sur un réseau 
n'utilisant pas de fréquences terrestres assignées par le Conseil supérieur de 
l'audiovisuel est tenu de diffuser, en clair et à ses frais, les programmes et les 
services interactifs associés de La Chaîne parlementaire. Ces programmes et 
ces services interactifs associés sont mis gratuitement à disposition de 
l'ensemble des usagers, selon des modalités techniques de diffusion 
équivalentes à celles des sociétés nationales de programme. 

Article 46   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 91 (JORF 10 juillet 2004).   

Il est créé, auprès de la société France télévisions, un Conseil consultatif des 
programmes chargé d'émettre des avis et des recommandations sur les 
programmes, et dont la composition, les missions et les modalités de 
fonctionnement sont précisées par décret en Conseil d'Etat. 

Article 47   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 92, art. 99, art. 107 I (JORF 
10 juillet 2004).   

L'Etat détient la totalité du capital des sociétés France Télévisions, Radio 
France et Radio France Internationale. 

Ces sociétés, ainsi que les sociétés France 2, France 3, France 5 et Réseau 
France outre-mer sont soumises à la législation sur les sociétés anonymes, 
sauf dispositions contraires de la loi. Leurs statuts sont approuvés par décret. 

Article 47-1   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 93, art. 99, art. 107 I (JORF 
10 juillet 2004).   

Le conseil d'administration de la société France Télévisions comprend quatorze 
membres dont le mandat est de cinq ans: 



1° Deux parlementaires désignés respectivement par l'Assemblée nationale et 
par le Sénat; 

2° Cinq représentants de l'Etat; 

3° Cinq personnalités qualifiées nommées par le Conseil supérieur de 
l'audiovisuel, dont une au moins est issue du mouvement associatif, une autre 
au moins est issue du monde de la création ou de la production audiovisuelle 
ou cinématographique et une au moins est issue de l'outre-mer français; 

4° Deux représentants du personnel élus conformément aux dispositions du 
titre II de la loi n° 83-675 du 26 juillet 1983 relative à la démocratisation du 
secteur public. 

Le Conseil supérieur de l'audiovisuel nomme pour cinq ans, à la majorité des 
membres qui le composent, le président du conseil d'administration de la 
société France Télévisions parmi les personnalités qu'il a désignées. 

Le président du conseil d'administration de la société France Télévisions est 
également président des conseils d'administration des sociétés France 2, 
France 3, France 5 et Réseau France outre-mer. 

Les directeurs généraux des sociétés France 2, France 3, France 5 et Réseau 
France outre-mer sont désignés par le conseil d'administration de la société 
France Télévisions sur proposition de son président. 

Le conseil d'administration de chacune des sociétés France 2, France 3 et 
France 5 comprend, outre le président, sept membres dont le mandat est de 
cinq ans: 

1° Deux parlementaires désignés respectivement par l'Assemblée nationale et 
par le Sénat; 

2° Deux représentants de l'Etat nommés par décret; 

3° Une personnalité qualifiée nommée par le Conseil supérieur de l'audiovisuel 
choisie parmi les personnalités qualifiées nommées par le Conseil supérieur de 
l'audiovisuel au conseil d'administration de la société France Télévision; 

4° Deux représentants élus du personnel. 

Le conseil d'administration de la société Réseau France outre-mer comprend, 
outre le président, onze membres, dont le mandat est de cinq ans: 

1° Deux parlementaires désignés respectivement par l'Assemblée nationale et 
par le Sénat; 

2° Quatre représentants de l'Etat nommés par décret; 



3° Trois personnalités qualifiées nommées par le Conseil supérieur de 
l'audiovisuel, dont une au moins disposant d'une expérience reconnue dans le 
domaine radiophonique; 

4° Deux représentants élus du personnel conformément aux dispositions 
applicables à l'élection des représentants du personnel aux conseils 
d'administration des entreprises visées au 4 de l'article 1er de la loi n° 83-675 
du 26 juillet 1983 précitée. 

Article 47-2   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 94 (JORF 10 juillet 2004).   

Le conseil d'administration de chacune des sociétés Radio France et Radio 
France Internationale comprend douze membres dont le mandat est de cinq 
ans: 

1° Deux parlementaires désignés respectivement par l'Assemblée nationale et 
par le Sénat; 

2° Quatre représentants de l'Etat; 

3° Quatre personnalités qualifiées nommées par le Conseil supérieur de 
l'audiovisuel; 

4° Deux représentants du personnel élus conformément aux dispositions 
applicables à l'élection des représentants du personnel aux conseils 
d'administration des entreprises visées au 4 de l'article 1er de la loi n° 83-675 
du 26 juillet 1983 précitée. 

Article 47-3   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 95 (JORF 10 juillet 2004).   

Le président de la société Radio France est nommé pour cinq ans par le Conseil 
supérieur de l'audiovisuel, à la majorité des membres qui le composent, parmi 
les personnalités qu'il a désignées au sein du conseil d'administration. 

Le président de la société Radio France Internationale est nommé pour cinq 
ans par le Conseil supérieur de l'audiovisuel, à la majorité des membres qui le 
composent, parmi les représentants de l'Etat au sein du conseil 
d'administration. 

Article 47-4   

Créé par Loi n°2000-719 du 1 août 2000 art. 8 (JORF 2 août 2000).   

Les nominations par le Conseil supérieur de l'audiovisuel des présidents des 
conseils d'administration des sociétés mentionnées aux articles 47-1 à 47-3 



font l'objet d'une décision motivée [Dispositions déclarées non conformes à la 
Constitution par décision du Conseil constitutionnel n° 2000-433 DC du 27 
juillet 2000]. 

Article 47-5   

Créé par Loi n°2000-719 du 1 août 2000 art. 8 (JORF 2 août 2000).   

Les mandats des présidents des conseils d'administration des sociétés 
mentionnées aux articles 47-1 à 47-3 peuvent leur être retirés dans les mêmes 
formes que celles dans lesquelles ils leur ont été confiés. 

En cas de partage des voix au sein d'un organe dirigeant de l'une de ces 
sociétés, celle du président est prépondérante. 

En cas de vacance, pour quelque cause que ce soit, d'un ou plusieurs sièges de 
membre du conseil d'administration des sociétés mentionnées aux articles 47-
1 à 47-3, le conseil d'administration délibère valablement jusqu'à la 
désignation d'un ou des nouveaux membres, sous réserve du respect des 
règles du quorum. 

Article 47-6   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 96, art. 99, art. 107 I (JORF 
10 juillet 2004).   

Les dispositions des articles L. 225-38 à L. 225-42 du code de commerce ne 
sont pas applicables aux conventions conclues entre l'Etat et les sociétés visées 
au premier alinéa du I de l'article 53, ni aux conventions conclues entre la 
société France Télévisions et les sociétés France 2, France 3, France 5 et 
Réseau France outre-mer, ainsi que les sociétés visées au dernier alinéa du I 
de l'article 44. Les commissaires aux comptes présentent, sur ces conventions, 
un rapport spécial à l'assemblée générale qui statue sur ce rapport. 

Article 48   

Modifié par Ordonnance n°2006-596 du 23 mai 2006 art. 6 (JORF 25 mai 
2006).   

Un cahier des charges fixé par décret définit les obligations de chacune des 
sociétés mentionnées à l'article 44, et notamment celles qui sont liées à leur 
mission éducative, culturelle et sociale, ainsi qu'aux impératifs de la défense 
nationale, de la sécurité publique et de la communication gouvernementale en 
temps de crise. Ce cahier des charges prévoit des dispositions pour la 
promotion de la protection de la santé des sportifs et de la lutte contre le 
dopage. Lorsqu'une de ces sociétés édite plusieurs services, le cahier des 
charges précise les caractéristiques de chacun d'entre eux. 

Il fait l'objet d'une publication au Journal officiel de la République française. 



Le Conseil supérieur de l'audiovisuel est saisi pour avis par le Gouvernement 
des dispositions des cahiers des charges. Cet avis motivé est publié au Journal 
officiel de la République française ainsi que le rapport de présentation du 
décret. 

Les modalités de programmation des émissions publicitaires des sociétés 
nationales de programme sont précisées par les cahiers des charges. Ceux-ci 
prévoient en outre la part maximale de publicité qui peut provenir d'un même 
annonceur. 

Ces sociétés peuvent faire parrainer seulement celles de leurs émissions qui 
correspondent à leur mission en matière éducative, culturelle et sociale, dans 
des conditions déterminées par ces cahiers des charges. 

Article 48-1-A   

Créé par Loi n°2000-719 du 1 août 2000 art. 9 (JORF 2 août 2000).   

A compter de l'entrée en vigueur de la loi n° 2000-719 du 1er août 2000 
précitée, les sociétés mentionnées aux I, II et III de l'article 44 ne peuvent 
accorder ni maintenir, de quelque manière que ce soit, un droit exclusif de 
reprise de leurs programmes diffusés par voie hertzienne terrestre. 

Article 48-1   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 97 (JORF 10 juillet 2004).   

Le Conseil supérieur de l'audiovisuel peut mettre en demeure les sociétés 
mentionnées à l'article 44 de respecter les obligations qui leur sont imposées 
par les textes législatifs et réglementaires, et par les principes définis aux 
articles 1er et 3-1. 

Le Conseil supérieur de l'audiovisuel rend publiques ces mises en demeure. 

Les organisations professionnelles et syndicales représentatives du secteur de 
la communication audiovisuelle ainsi que le Conseil national des langues et 
cultures régionales et les associations familiales reconnues par l'Union 
nationale des associations familiales peuvent saisir le Conseil supérieur de 
l'audiovisuel de demandes tendant à ce qu'il engage la procédure prévue au 
premier alinéa du présent article. 

Article 48-2   

Modifié par Loi n°2004-575 du 21 juin 2004 art. 12 (JORF 22 juin 2004).   

Si une société mentionnée à l'article 44 ne se conforme pas aux mises en 
demeure qui lui ont été adressées, le Conseil supérieur de l'audiovisuel peut 
prononcer à son encontre la suspension d'une partie du programme pour un 



mois au plus ou une sanction pécuniaire dans les limites définies à l'article 42-
2. 

Article 48-3   

Modifié par Loi n°2000-719 du 1 août 2000 art. 72 et 75 (JORF 2 août 2000).   

Dans tous les cas de manquement aux obligations incombant aux sociétés 
mentionnées à l'article 44, le Conseil supérieur de l'audiovisuel peut ordonner 
l'insertion dans les programmes d'un communiqué dont il fixe les termes et les 
conditions de diffusion. Le Conseil supérieur de l'audiovisuel demande à la 
société de lui présenter ses observations dans un délai de deux jours francs à 
compter de la réception de cette demande. La décision est alors prononcée 
sans que soit mise en oeuvre la procédure prévue à l'article 48-6. Le refus de 
se conformer à cette décision est passible d'une sanction pécuniaire dans les 
limites définies à l'article 42-2. Le refus de la société de se conformer à cette 
décision est passible d'une sanction pécuniaire dans les limites définies à 
l'article 42-2. 

Article 48-4   

Créé par Loi n°94-88 du 1 février 1994 art. 4 (JORF 2 février 1994).   

Les sanctions pécuniaires sont recouvrées comme les créances de l'Etat 
étrangères à l'impôt et au domaine. 

Article 48-5   

Créé par Loi n°94-88 du 1 février 1994 art. 4 (JORF 2 février 1994).   

Le Conseil supérieur de l'audiovisuel ne peut être saisi de faits remontant à 
plus de trois ans s'il n'a été accompli aucun acte tendant à leur recherche, leur 
constatation ou à leur sanction. 

Article 48-6   

Modifié par Loi n°2000-719 du 1 août 2000 art. 72 (JORF 2 août 2000).   

Les sanctions pécuniaires prévues à l'article 48-2 sont prononcées dans les 
conditions prévues au présent article. 

Le Conseil supérieur de l'audiovisuel notifie les griefs à la société concernée qui 
peut consulter le dossier et présenter ses observations écrites dans le délai 
d'un mois. En cas d'urgence, le président du Conseil supérieur de l'audiovisuel 
peut réduire ce délai sans pouvoir le fixer à moins de sept jours. 

Le président de la société concernée ou son représentant est entendu par le 
Conseil supérieur de l'audiovisuel. Ce dernier peut également entendre toute 



personne dont l'audition lui paraît susceptible de contribuer utilement à son 
information. 

Article 48-7   

Créé par Loi n°94-88 du 1 février 1994 art. 4 (JORF 2 février 1994).   

Les décisions du Conseil supérieur de l'audiovisuel sont motivées. Elles sont 
notifiées à la société concernée et publiées au Journal officiel de la République 
française. 

Article 48-8   

Créé par Loi n°94-88 du 1 février 1994 art. 4 (JORF 2 février 1994).   

La société concernée peut, dans le délai de deux mois suivant leur notification, 
former un recours de pleine juridiction devant le Conseil d'Etat contre une 
décision du Conseil supérieur de l'audiovisuel prise en vertu de l'article 48-2 ou 
de l'article 48-3. 

Article 48-9   

Modifié par Loi n°2000-719 du 1 août 2000 art. 79 (JORF 2 août 2000).   

Les dispositions de l'article 42-10 sont applicables en cas de manquement aux 
obligations incombant aux sociétés mentionnées à l'article 44. 

Article 48-10   

Modifié par Loi n°2000-719 du 1 août 2000 art. 74 (JORF 2 août 2000).   

Le Conseil supérieur de l'audiovisuel saisit le procureur de la République de 
toute infraction aux dispositions de la présente loi commise par les sociétés 
mentionnées à l'article 44. 

Article 49   

Abrogé par Ordonnance n°2004-178 du 20 février 2004 art. 7 sous réserve art. 
8 I 6° (JORF 24 février 2004).   

L'Institut national de l'audiovisuel, établissement public de l'Etat à caractère 
industriel et commercial, est chargé de conserver et de mettre en valeur le 
patrimoine audiovisuel national. 

I. - L'institut assure la conservation des archives audiovisuelles des sociétés 
nationales de programme et contribue à leur exploitation. La nature, les tarifs, 
les conditions financières des prestations documentaires et les modalités 
d'exploitation de ces archives sont fixés par convention entre l'institut et 



chacune des sociétés concernées. Ces conventions sont approuvées par arrêté 
des ministres chargés du budget et de la communication. 

II. - L'institut exploite les extraits des archives audiovisuelles des sociétés 
nationales de programme dans les conditions prévues par les cahiers des 
charges. A ce titre, il bénéficie des droits d'exploitation de ces extraits à 
l'expiration d'un délai d'un an à compter de leur première diffusion. 

L'institut demeure propriétaire des supports et matériels techniques et 
détenteur des droits d'exploitation des archives audiovisuelles des sociétés 
nationales de programme et de la société mentionnée à l'article 58 qui lui ont 
été transférés avant la publication de la loi n° 2000-719 du 1er août 2000 
précitée. Les sociétés nationales de programme ainsi que la société 
mentionnée à l'article 58 conservent toutefois, chacune pour ce qui la 
concerne, un droit d'utilisation prioritaire de ces archives. 

L'institut exerce les droits d'exploitation mentionnés au présent paragraphe 
dans le respect des droits moraux et patrimoniaux des titulaires de droits 
d'auteurs ou de droits voisins du droit d'auteur, et de leurs ayants droit. 

III. - L'institut peut passer des conventions avec toute personne morale pour la 
conservation et l'exploitation de ses archives audiovisuelles. Il peut acquérir 
des droits d'exploitation de documents audiovisuels et recevoir des legs et 
donations. 

IV. - En application de l'article 5 de la loi n° 92-546 du 20 juin 1992 relative au 
dépôt légal et dans les conditions fixées par décret en Conseil d'Etat, l'institut 
est responsable du dépôt légal des documents sonores et audiovisuels 
radiodiffusés ou télédiffusés, qu'il gère conformément aux objectifs et dans les 
conditions définis à l'article 2 de la même loi. 

V. - L'institut contribue à l'innovation et à la recherche dans le domaine de la 
production et de la communication audiovisuelle. Dans le cadre de ses 
missions, il procède à des études et des expérimentations et, à ce titre, produit 
des oeuvres et des documents audiovisuels pour les réseaux actuels et futurs. 
Il contribue à la formation continue et initiale et à toutes les formes 
d'enseignement dans les métiers de la communication audiovisuelle. 

VI. - Le cahier des missions et des charges de l'Institut national de 
l'audiovisuel est fixé par décret. 

L'Institut national de l'audiovisuel peut recourir à l'arbitrage. 

NOTA: Ordonnance 2004-178 du 20 février 2004 art. 8 I: 

L'abrogation du septième alinéa de l'article 49 ne prendra effet qu'à compter 
de la publication des dispositions réglementaires du code du patrimoine. 

Article 49-1   



Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 97 (JORF 10 juillet 2004).   

En cas de manquement grave de l'Institut national de l'audiovisuel aux 
obligations qui lui sont imposées par les textes législatifs et réglementaires et 
par les principes définis aux articles 1er et 3-1, le Conseil supérieur de 
l'audiovisuel adresse des observations publiques au conseil d'administration. Il 
peut également, par décision motivée, enjoindre au président de l'institut de 
prendre, dans un délai fixé dans la décision, les mesures nécessaires pour faire 
cesser le manquement. 

Article 50   

Modifié par Loi n°2000-719 du 1 août 2000 art. 13 et 14 (JORF 2 août 2000).   

Le conseil d'administration de l'Institut national de l'audiovisuel comprend 
douze membres dont le mandat est de cinq ans: 

1° Deux parlementaires désignés respectivement par l'Assemblée nationale et 
par le Sénat; 

2° Quatre représentants de l'Etat nommés par décret; 

3° Quatre personnalités qualifiées nommées par le Conseil supérieur de 
l'audiovisuel; 

4° Deux représentants du personnel élus. 

Le président, choisi parmi les membres du conseil d'administration 
représentant l'Etat, est nommé pour cinq ans par décret en conseil des 
ministres. 

En cas de partage égal des voix, celle du président est prépondérante. 

Article 51   

Abrogé par Loi n°2003-1365 du 31 décembre 2003 art. 3 V (JORF 1er janvier 
2004).   

Article 52   

Abrogé par Loi n°96-314 du 12 avril 1996 art. 53 (JORF 13 avril 1996).   

Article 53   

Modifié par Loi n°2005-1720 du 30 décembre 2005 art. 128 III Finances 
rectificative pour 2005 (JORF 31 décembre 2005).   

I. - Des contrats d'objectifs et de moyens sont conclus entre l'Etat et chacune 
des sociétés France Télévisions, Radio France et Radio France Internationale, 



ainsi que la société ARTE-France et l'Institut national de l'audiovisuel. La durée 
de ces contrats est comprise entre trois et cinq années civiles. 

Les contrats d'objectifs et de moyens déterminent notamment, dans le respect 
des missions de service public telles que définies à l'article 43-11, pour chaque 
société ou établissement public: 

- les axes prioritaires de son développement, dont les engagements pris au 
titre de la diversité et l'innovation dans la création ainsi que les engagements 
permettant d'assurer, dans un délai de cinq ans suivant la publication de la loi 
n° 2005-102 du 11 février 2005 pour l'égalité des droits et des chances, la 
participation et la citoyenneté des personnes handicapées, l'adaptation à 
destination des personnes sourdes ou malentendantes de la totalité des 
programmes de télévision diffusés, à l'exception des messages publicitaires, 
sous réserve des dérogations justifiées par les caractéristiques de certains 
programmes; 

- le coût prévisionnel de ses activités pour chacune des années concernées, et 
les indicateurs quantitatifs et qualitatifs d'exécution et de résultats qui sont 
retenus; 

- le montant des ressources publiques devant lui être affectées en identifiant 
celles prioritairement consacrées au développement des budgets de 
programmes; 

- le montant du produit attendu des recettes propres, notamment celles issues 
de la publicité de marques et du parrainage; 

- les perspectives économiques pour les services qui donnent lieu au paiement 
d'un prix. 

Le contrat d'objectifs et de moyens de la société France Télévisions détermine 
les mêmes données pour chacune des sociétés France 2, France 3, France 5 et 
Réseau France outre-mer et des filiales mentionnées au dernier alinéa du I de 
l'article 44. 

Avant leur signature, les contrats d'objectifs et de moyens sont transmis aux 
commissions chargées des affaires culturelles et des finances de l'Assemblée 
nationale et du Sénat. Ils peuvent faire l'objet d'un débat au Parlement. Les 
commissions peuvent formuler un avis sur ces contrats d'objectifs et de 
moyens dans un délai de six semaines. 

Les sociétés Radio France, Radio France Internationale et Arte-France ainsi que 
l'Institut national de l'audiovisuel transmettent chaque année, avant la 
discussion du projet de loi de règlement, aux commissions chargées des 
affaires culturelles et des finances de l'Assemblée nationale et du Sénat un 
rapport sur l'exécution de leur contrat d'objectifs et de moyens. 



II. - Le conseil d'administration de la société France Télévisions approuve le 
projet de contrat d'objectifs et de moyens de cette société et délibère sur 
l'exécution annuelle de celui-ci. 

Les conseils d'administration des sociétés France 2, France 3, France 5 et 
Réseau France outre-mer et de chacune des filiales mentionnées au dernier 
alinéa du I de l'article 44 sont consultés, chacun en ce qui le concerne, sur le 
projet de contrat d'objectifs et de moyens mentionné à l'alinéa précédent, ainsi 
que sur l'exécution annuelle de celui-ci. 

Le président de la société France Télévisions présente chaque année devant les 
commissions chargées des affaires culturelles et des finances de l'Assemblée 
nationale et du Sénat un rapport sur l'exécution du contrat d'objectifs et de 
moyens de la société. 

Les conseils d'administration de l'Institut national de l'audiovisuel et des 
sociétés Radio France et Radio France Internationale, ainsi que l'organe 
compétent de la société ARTE-France, approuvent leurs contrats d'objectifs et 
de moyens respectifs et délibèrent sur leur exécution annuelle. 

III. - Chaque année, à l'occasion du vote de la loi de finances, le Parlement, 
sur le rapport d'un membre de chacune des commissions des finances de 
l'Assemblée nationale et du Sénat ayant les pouvoirs de rapporteur spécial, 
approuve la répartition des ressources publiques affectées au compte d'emploi 
de la redevance entre les sociétés France Télévisions, Radio France, Radio 
France Internationale, la société ARTE-France et l'Institut national de 
l'audiovisuel. 

IV. - Le montant des ressources publiques allouées à la société France 
Télévisions est versé à cette société qui l'affecte intégralement, dans les 
conditions définies par le contrat d'objectifs et de moyens, aux sociétés France 
2, France 3 et France 5 et Réseau France outre-mer ainsi qu'aux filiales 
mentionnées au dernier alinéa du I de l'article 44. 

A cette fin, le conseil d'administration de la société France Télévisions 
approuve un état prévisionnel des recettes et des dépense de cette société et 
de ses filiales pour chaque exercice. Il approuve également, après consultation 
des conseils d'administration des sociétés concernées, les modifications 
apportées, le cas échéant, en cours d'exercice, à la répartition du montant des 
ressources publiques allouées par la loi de finances à la société France 
Télévisions. 

V. - Les exonérations de redevance audiovisuelle décidées pour des motifs 
sociaux donnent lieu à remboursement intégral du budget général de l'Etat 
”Dispositions déclarées non conformes à la Constitution par décision du Conseil 
constitutionnel n° 2000-433 DC du 27 juillet 2000". 



Ce remboursement est calculé sur le fondement des exonérations en vigueur à 
la date de publication de la loi n° 2000-719 du 1er août 2000 précitée ainsi 
que celles qui pourraient intervenir postérieurement. 

VI. - Pour chacune des sociétés France 2 et France 3, le temps consacré à la 
diffusion de messages publicitaires ne peut être supérieur à huit minutes par 
période de soixante minutes. 

Pour ces mêmes sociétés, le conseil d'administration de la société France 
Télévisions détermine les limitations de durée applicables aux messages 
destinés à promouvoir les programmes. 

VII. - A l'issue du premier exercice au cours duquel les règles mentionnées au 
VI sont appliquées, le Gouvernement présentera au Parlement un rapport 
évaluant leur incidence sur l'évolution du marché publicitaire. 

Article 53-1   

Abrogé par Loi n°2005-1720 du 30 décembre 2005 art. 128 III Finances 
rectificative pour 2005 (JORF 31 décembre 2005).   

Article 54   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 100 (JORF 10 juillet 2004).   

Le Gouvernement peut à tout moment faire programmer par les sociétés 
nationales de programmes mentionnées à l'article 44 toutes les déclarations ou 
communications qu'il juge nécessaires. 

Les émissions sont annoncées comme émanant du Gouvernement. 

Elles peuvent donner lieu à un droit de réplique dont les modalités sont fixées 
par le Conseil supérieur de l'audiovisuel. 

Un décret en Conseil d'Etat précise les obligations s'appliquant aux sociétés 
assurant la diffusion par voie hertzienne terrestre des sociétés nationales de 
programme, pour des motifs tenant à la défense nationale, à la sécurité 
publique et aux communications du Gouvernement en temps de crise. 

Article 55   

Modifié par Loi n°89-25 du 17 janvier 1989 art. 29 (JORF 18 janvier 1989).   

La retransmission des débats des assemblées parlementaires par les sociétés 
nationales de programme s'effectue sous le contrôle du bureau de chacune des 
assemblées. 

Un temps d'émission est accordé aux formations politiques représentées par un 
groupe dans l'une ou l'autre des assemblées du Parlement ainsi qu'aux 



organisations syndicales et professionnelles représentatives à l'échelle 
nationale, selon des modalités définies par le Conseil supérieur de 
l'audiovisuel. 

Article 56   

Modifié par Loi n°2000-719 du 1 août 2000 art. 16 (JORF 2 août 2000).   

La société France 2 programme le dimanche matin des émissions à caractère 
religieux consacrées aux principaux cultes pratiqués en France. Ces émissions 
sont réalisées sous la responsabilité des représentants de ces cultes et se 
présentent sous la forme de retransmissions de cérémonies cultuelles ou de 
commentaires religieux. Les frais de réalisation sont pris en charge par la 
société dans la limite d'un plafond fixé par les dispositions annuelles du cahier 
des charges. 

Article 57   

Modifié par Loi n°2003-1365 du 31 décembre 2003 art. 3 VII (JORF 1er janvier 
2004).   

I. - Les droits des personnels et des journalistes des organismes mentionnés 
au présent titre ne sauraient dépendre de leurs opinions, croyances ou 
appartenances syndicales ou politiques. Le recrutement, la nomination, 
l'avancement et la mutation s'effectuent sans autres conditions que les 
capacités professionnelles requises et le respect du service public ouvert à 
tous. 

II. - En cas de cessation concertée du travail dans les sociétés nationales de 
programme ou dans les sociétés mentionnées au dernier alinéa du I de l'article 
44, la continuité du service est assurée dans les conditions suivantes: 

- le préavis de grève doit parvenir au président des organismes visés à l'alinéa 
précédent dans un délai de cinq jours francs avant le déclenchement de la 
grève. Il doit fixer le lieu, la date et l'heure du début ainsi que la durée, limitée 
ou non, de la grève envisagée; 

- un nouveau préavis ne peut être déposé par la même organisation syndicale 
qu'à l'issue du délai de préavis initial et, éventuellement, de la grève qui a 
suivi ce dernier; 

- la création, la transmission et l'émission des signaux de radio et de télévision 
doivent être assurées par les services ou les personnels des sociétés de 
programme qui en sont chargés; 

- un décret en Conseil d'Etat détermine les modalités d'application de l'alinéa 
ci-dessus. Il définit notamment les services et les catégories de personnels 
strictement indispensables à l'exécution de cette mission, et que les présidents 
de sociétés concernées peuvent requérir. 



III. - Nonobstant les dispositions du paragraphe II ci-dessus, le président de 
chaque société est tenu de prendre les mesures nécessaires à l'exécution du 
service que le nombre et les catégories de personnels présents permettent 
d'assurer. 

NOTA: Loi 2003-1365 du 31 décembre 2003 art. 10: Ces dispositions sont 
applicables en Polynésie Française, à Wallis et Futuna et en Nouvelle-
Calédonie. 

TITRE IV: DE LA CESSION DE LA SOCIETE NATIONALE DE PROGRAMME 
«TELEVISION FRANÇAISE 1». 

Article 58   

Modifié par Ordonnance n°2000-912 du 18 septembre 2000 art. 3 (JORF 21 
septembre 2000).   

Sera transféré au secteur privé, dans les conditions prévues au présent titre, le 
capital de la société nationale de programme Télévision française 1. 

50 p. 100 du capital sont cédés à un groupe d'acquéreurs désigné, dans les 
conditions fixées par les articles 62 à 64 ci-après, par le Conseil supérieur de 
l'audiovisuel. Un groupe d'acquéreurs s'entend de deux ou plusieurs personnes 
physiques ou morales, agissant conjointement mais non pas indivisément et 
prenant aux fins définies ci-après des engagements solidaires; lorsqu'il s'agit 
de personnes morales, aucune d'entre elles ne doit contrôler, au sens de 
l'article L. 233-3 du code de commerce, une autre personne morale agissant 
conjointement avec elle. 

Puis 10 p. 100 du capital sont proposés aux salariés de l'entreprise, dans les 
conditions fixées par l'article 60, et 40 p. 100 du capital font l'objet d'un appel 
public à l'épargne, dans les conditions fixées par l'article 61. 

Article 59   

La société nationale de programme ”Télévision française 1” ne peut être cédée 
qu'à un prix au moins égal à la valeur de ladite société. 

L'évaluation de la valeur de la société est réalisée par la commission de la 
privatisation prévue par l'article 3 de la loi n° 86-912 du 6 août 1986 relative 
aux modalités d'application des privatisations décidées par la loi n° 86-793 du 
2 juillet 1986 autorisant le Gouvernement à prendre diverses mesures d'ordre 
économique et social, selon les modalités définies au présent article. 

La commission de la privatisation est saisie conjointement par le ministre 
chargé de l'économie et par le ministre chargé de la communication. Elle fixe la 
valeur de l'entreprise. 



L'évaluation est conduite selon les méthodes objectives couramment 
pratiquées en matière de cession totale ou partielle d'actifs de sociétés en 
tenant compte du cahier des charges servant de base à l'appel d'offres 
mentionné au cinquième alinéa de l'article 62, de l'actif net et des éléments 
incorporels, des perspectives de bénéfices de la société, de la valeur de ses 
filiales ainsi que de tous éléments de nature à contribuer à sa valorisation 
boursière. Cette évaluation est rendue publique. 

Les prix d'offre, les prix de cession ainsi que les parités d'échange sont fixés 
par arrêté conjoint des ministres compétents sur avis de la commission visée 
au deuxième alinéa. 

Ces prix et parités ne peuvent être inférieurs à l'évaluation faite par la 
commission de la privatisation et tiennent compte de la valeur estimée des 
avantages consentis par l'Etat en vertu de l'article 60, à l'exclusion du 
neuvième alinéa, et de l'article 61. 

La commission de la privatisation donne son avis sur les procédures de mise 
sur le marché. 

Article 60   

La fraction de 10 p. 100 du capital de la Société nationale de programme 
Télévision française 1 mentionnée au troisième alinéa de l'article 58 est offerte 
en priorité aux salariés de ladite société et de celles de ses filiales dans 
lesquelles elle détient la majorité du capital social et aux anciens salariés s'ils 
justifient d'un contrat d'une durée accomplie d'au moins cinq ans avec la 
société ou ses filiales. 

Les demandes doivent être intégralement servies. Chaque demande 
individuelle ne peut être servie toutefois que dans la limite de trois fois le 
plafond annuel des cotisations de la sécurité sociale. 

Le prix de cession des titres est égal à 80 p. 100 du prix fixé pour l'appel public 
à l'épargne dans les conditions prévues à l'article 59 lors de la première offre 
de souscription ou du cours de la bourse au jour de la cession aux salariés si 
celle-ci intervient pendant le délai de deux ans prévu à l'avant-dernier alinéa 
du présent article. Les titres ainsi acquis ne sont pas cessibles avant leur 
paiement intégral et, en tout état de cause, pas avant un délai de deux ans. 

Les titres d'emprunt d'Etat ou les titres d'emprunt dont le service est pris en 
charge par l'Etat sont admis en paiement, à concurrence de 50 p. 100 au plus 
du montant de chaque acquisition. Ces titres sont évalués, à la date d'échange, 
sur la base de la moyenne de leurs cours de bourse calculée sur une période 
comprenant les vingt jours de cotation précédant la mise sur le marché des 
actions offertes. 



Lors de l'échange des titres mentionnés au présent article, les dispositions des 
articles 92 B et 160 du code général des impôts ne sont pas applicables aux 
gains et plus-values de cession. 

En cas de cession des actions reçues, la plus-value ou la moins-value est 
calculée à partir du prix ou de la valeur d'acquisition des titres remis en 
échange; lorsque ces titres ont été acquis dans le cadre de la loi n° 82-155 du 
11 février 1982 de nationalisation, ou des opérations mentionnées à l'article 19 
de la loi de finances rectificative pour 1981 (n° 81-1179 du 31 décembre 
1981) et à l'article 14 de la loi de finances rectificative pour 1982 (n° 82-1152 
du 30 décembre 1982), le calcul s'effectue à partir du prix ou de la valeur 
d'acquisition des titres ayant ouvert droit à l'indemnisation. 

Des délais de paiement sont accordés aux salariés. Ces délais ne peuvent 
excéder trois ans. Les salariés acquéreurs ont, dès la date de l'achat, tous les 
droits conférés aux actionnaires par la législation sur les sociétés anonymes. 

De plus, il sera attribué gratuitement par l'Etat une action pour une action 
achetée, dans la limite de la moitié du plafond mensuel des cotisations de la 
sécurité sociale, dès lors que les titres ainsi acquis directement de l'Etat ont 
été conservés au moins un an à compter du jour où ils sont devenus cessibles. 

Les avantages résultant du mode de fixation du prix de cession, des délais de 
paiement et de la distribution gratuite d'actions mentionnés respectivement 
aux troisième, septième et huitième alinéas du présent article sont cumulables. 
Ils ne sont pas retenus pour le calcul de l'assiette de l'impôt sur le revenu et 
des cotisations sociales. 

Les titres proposés par l'Etat sont cédés directement aux personnes 
mentionnées au troisième alinéa de l'article 58. Si la somme des demandes 
présentées par lesdites personnes à l'issue du délai fixé par les ministres 
compétents pour la première offre de souscription est inférieure à 10 p. 100 du 
capital, le ministre chargé de l'économie, sur proposition du ministre chargé de 
la culture et de la communication, offre à nouveau les titres non acquis, dans 
les deux ans, aux personnes mentionnées au troisième alinéa de l'article 58 
aux mêmes conditions préférentielles. 

Les titres non cédés à l'issue du délai de deux ans mentionné à l'alinéa 
précédent sont vendus sur le marché. 

Article 61   

L'appel public à l'épargne mentionné au troisième alinéa de l'article 58 
s'effectue au prix fixé dans les conditions prévues à l'article 59. Les modalités 
de l'appel public à l'épargne sont fixées par arrêté conjoint des ministres 
compétents. Les ordres d'achat seront réduits par arrêté conjoint de façon à 
privilégier les ordres portant sur les plus faibles quantités. 



Le montant total des titres cédés directement par l'Etat à des personnes 
physiques ou morales étrangères ou sous contrôle étranger ne pourra excéder 
5 p. 100 du capital de la société. Les titres d'emprunt d'Etat ou les titres 
d'emprunt dont le service est pris en charge par l'Etat sont admis en paiement 
à concurrence de 50 p. 100 au plus de chaque acquisition. Ces titres sont 
évalués à la date d'échange sur la base de la moyenne de leurs cours de 
bourse calculée sur une période comprenant les vingt jours de cotation 
précédant la mise sur le marché des actions offertes. 

Lors de l'échange des titres mentionnés au présent article: 

1° Pour les entreprises, la plus-value ou la moins-value résultant de l'échange 
des titres figurant à leur bilan n'est pas prise en compte pour la détermination 
du résultat imposable de l'exercice en cours; les actions reçues en échange 
sont inscrites au bilan pour la même valeur comptable que celle des titres 
échangés; 

2° Pour les particuliers, les dispositions des articles 92 B et 160 du code 
général des impôts ne sont pas applicables aux gains et plus-values de 
cession. 

En cas de cession des actions reçues: 

1° Pour les entreprises, la date à laquelle les titres remis à l'échange ont été 
acquis sert de référence pour le calcul de la plus-value; le calcul s'effectue à 
partir de la valeur fiscale inscrite dans les écritures de la société. Pour les titres 
remis en application de la loi n° 82-155 du 11 février 1982 précitée ou dans le 
cadre des opérations mentionnées à l'article 19 de la loi n° 81-1179 du 31 
décembre 1981 précitée et à l'article 14 de la loi n° 82-1152 du 30 décembre 
1982 précitée, cette valeur est celle définie à l'article 248 A du code général 
des impôts; 

2° Pour les particuliers, la plus-value ou la moins-value est calculée à partir du 
prix ou de la valeur d'acquisition des titres remis en échange dans les 
conditions fixées à l'article 60. 

Une action gratuite sera attribuée pour cinq actions acquises directement de 
l'Etat et conservées au moins dix-huit mois, et dans la limite d'une contre-
valeur ne dépassant pas 25 000 F. 

Des délais de paiement peuvent être accordés dans les conditions prévues au 
septième alinéa de l'article 60. 

Les avantages résultant des délais de paiement et de la distribution gratuite 
d'actions mentionnés aux alinéas précédents sont cumulables. 

Ils ne sont pas retenus pour le calcul de l'assiette de l'impôt sur le revenu et 
des cotisations sociales. 



Article 62   

Modifié par Loi n°2000-719 du 1 août 2000 art. 16 (JORF 2 août 2000).   

La cession mentionnée au deuxième alinéa de l'article 58 sera faite aux 
conditions suivantes: 

1° Obligation de faire assurer la diffusion des programmes de la société dans la 
totalité de la zone desservie à la date de publication de la présente loi, compte 
tenu des travaux programmés ou engagés pour résorber les zones d'ombre; 

2° Maintien des modalités existantes à la même date pour la mise à disposition 
des programmes de la société au profit de la société Réseau France Outre-
mer; 

3° Obligation, pendant chacune des deux premières années suivant la cession, 
de passer à la Société française de production un montant de commandes au 
moins égal à la moitié des commandes passées par la société Télévision 
française 1 à la Société française de production en 1986. 

En outre, un décret en Conseil d'Etat fixe le cahier des charges servant de base 
à la cession. Ce cahier des charges contient des obligations minimales sur 
chacun des points suivants: 

1° Règles générales de programmation, notamment l'honnêteté et le 
pluralisme de l'information et des programmes; 

2° Conditions générales de production des oeuvres diffusées, et notamment la 
part des émissions produites par l'exploitant du service; 

3° Règles applicables à la publicité, notamment le temps d'émission maximum 
consacré à la publicité; 

4° Régime de diffusion des oeuvres cinématographiques et audiovisuelles. 

Article 63   

Modifié par Loi n°89-25 du 17 janvier 1989 art. 29 (JORF 18 janvier 1989).   

Le Conseil supérieur de l'audiovisuel publie, dans les formes et délais prévus 
par décret en Conseil d'Etat, un appel aux candidatures pour l'acquisition de la 
part du capital mentionnée au deuxième alinéa de l'article 58. 

Les groupes acquéreurs faisant acte de candidature doivent faire connaître la 
répartition entre leurs membres de la part du capital qui leur sera cédée. 

Seules peuvent être admises les candidatures des groupes d'acquéreurs 
constitués de telle sorte que les personnes étrangères ou sous contrôle 



étranger ne détiennent pas, directement ou indirectement, plus de un 
cinquième de la part du capital à acquérir. 

     Les candidats doivent justifier de leurs capacités techniques et 
financières et des modalités de financement envisagées. 

Au vu des dossiers produits, le Conseil supérieur de l'audiovisuel arrête la liste 
des candidats admis, qui est publiée au Journal officiel de la République 
française. 

Article 64   

Modifié par Loi n°89-25 du 17 janvier 1989 art. 29 (JORF 18 janvier 1989).   

Dans un délai fixé par décret en Conseil d'Etat, les groupes d'acquéreurs dont 
la candidature a été admise présentent un projet d'exploitation du service. Ce 
projet comprend, outre les obligations inscrites au cahier des charges visé à 
l'article 62, les engagements supplémentaires que les candidats se proposent 
de souscrire et qui concernent: 

1° La diffusion de programmes culturels et éducatifs; 

2° La diffusion d'oeuvres d'expression originale française en première diffusion 
en France; 

3° Leur contribution à des actions culturelles et éducatives; 

4° Leur contribution à l'action des organismes assurant la présence culturelle 
de la France à l'étranger; 

5° Leur concours complémentaire au soutien financier de l'industrie 
cinématographique et de l'industrie de programmes audiovisuels dans les 
conditions d'affectation fixées par la loi de finances; 

6° Le volume et la périodicité réservés aux journaux télévisés, magazines 
d'actualité et documentaires. 

Au vu des dossiers ainsi constitués et en fonction de l'intérêt que les projets 
proposés présentent pour le public, compte tenu notamment: 

- de l'expérience acquise par les candidats dans les activités de 
communication; 

- de la nécessité de diversifier les opérateurs; 

- de la nécessité d'assurer le pluralisme des opinions; 

- de la nécessité d'éviter les abus de position dominante et les pratiques 
entravant la concurrence en matière de communication; 



- du partage des ressources publicitaires entre la presse écrite et les services 
de communication audiovisuelle, 

le Conseil supérieur de l'audiovisuel désigne le groupe cessionnaire de la part 
de capital mentionnée au deuxième alinéa de l'article 58. Sa décision est 
motivée. 

Article 65   

Modifié par Loi n°89-25 du 17 janvier 1989 art. 29 (JORF 18 janvier 1989).   

A la date d'effet de la cession au groupe d'acquéreurs visé au deuxième alinéa 
de l'article 58, le Conseil supérieur de l'audiovisuel accorde à la société 
Télévision française 1 l'autorisation d'utiliser, pour une durée de dix ans, les 
fréquences précédemment assignées à celle-ci en tant que société nationale de 
programme. 

L'autorisation est assortie: 

1° Des conditions et obligations définies à l'article 62 ci-dessus; 

2° Des engagements supplémentaires pris par le candidat retenu. 

La société est soumise aux dispositions de la présente loi relatives aux services 
de communication audiovisuelle autorisés. 

Article 66   

A partir de la cession, le conseil d'administration de la société se compose, 
pour un sixième au moins, de représentants du personnel. Les dispositions du 
décret-loi du 30 octobre 1935 organisant le contrôle de l'Etat sur les sociétés, 
syndicats et associations ou entreprises de toute nature ayant fait appel au 
concours financier de l'Etat, modifié par l'article 12 de la loi n° 49-985 du 25 
juillet 1949 portant ouverture de crédits et autorisation d'engagement de 
dépenses au titre du budget général de l'exercice 1949 (Dépenses civiles de 
reconstruction et d'équipement - Opérations nouvelles) ne sont pas applicables 
à la représentation de l'Etat pendant la période au cours de laquelle l'Etat 
détiendra une part du capital de la société. 

Article 67   

Les litiges auxquels peut donner lieu l'application des dispositions des articles 
58 à 66 relèvent de la compétence de la juridiction administrative. 

Article 68   

Lors de la cession par l'Etat du capital de la société Télévision française 1 tous 
les contrats de travail en cours au jour de la cession subsistent entre le nouvel 



employeur et le personnel de la société dans les conditions prévues par l'article 
L. 122-12 du code du travail. 

Dans les trois mois qui suivent la date de la perte de la majorité du capital par 
l'Etat, des négociations doivent s'engager, à la demande d'une des parties 
intéressées, en vue de conclure de nouvelles conventions collectives ou de 
nouveaux accords collectifs de travail entre les organisations syndicales de 
salariés reconnues représentatives et l'employeur du personnel mentionné à 
l'alinéa précédent. 

Les conventions et accords collectifs de travail applicables à ces personnels à la 
date de publication de la présente loi continuent de produire effet, à l'exception 
des dispositions relatives à la commission paritaire et au conseil de discipline, 
jusqu'à l'entrée en vigueur des conventions ou des accords qui leur sont 
substitués ou à défaut, pour une période, courant à compter de la date de la 
perte de la majorité du capital par l'Etat, d'une durée égale à la durée pendant 
laquelle les conventions et accords en cause demeurent applicables au-delà de 
leur terme normal, dans l'hypothèse où elles ont été dénoncées par les parties. 

Lorsque les conventions ou les accords en vigueur à la date de la publication 
de la présente loi n'ont pas été remplacés par une nouvelle convention ou un 
nouvel accord avant la fin de la période mentionnée à l'alinéa précédent, les 
salariés de la société concernée conservent les avantages individuels qu'ils ont 
acquis, en application de la convention ou de l'accord, à l'expiration de cette 
période. 

Les salariés en fonctions à la date de la perte de la majorité du capital par 
l'Etat continueront à bénéficier de l'affiliation aux régimes de retraite et de 
prévoyance pour lesquels ils ont cotisé, et notamment au régime de retraite 
complémentaire institué par le décret n° 70-1277 du 23 décembre 1970 
portant création d'un régime de retraites complémentaire des assurances 
sociales en faveur des agents non titulaires de l'Etat et des collectivités 
publiques. Les nouvelles conventions collectives devront prévoir, pour ces 
salariés, le maintien de l'affiliation à ces régimes. 

Article 69   

Préalablement à la cession par l'Etat de la part du capital de la société 
nationale de programme Télévision française 1 visée au deuxième alinéa de 
l'article 58, les personnels des organismes prévus au titre III de la loi n° 82-
652 du 29 juillet 1982 précitée, âgés de cinquante-cinq ans ou plus au 31 
décembre 1986, peuvent, sur leur demande, être placés en position de 
préretraite. 

Jusqu'à ce qu'ils soient en mesure d'obtenir une retraite à taux plein, cette 
position leur assure un revenu de remplacement, révalorisé en fonction de 
l'évolution des salaires, équivalant au total de la pension et, le cas échéant, de 
la ou des retraites complémentaires auxquelles ils pourraient prétendre. 



Les emplois libérés de ce fait dans les sociétés et établissement public relevant 
du titre III de la présente loi pourront être proposés à titre prioritaire aux 
agents de la société cédée au secteur privé en vertu de l'article 58. 

Un décret en Conseil d'Etat fixe en tant que de besoins les modalités 
d'application du présent article. 

TITRE V: DU DEVELOPPEMENT DE LA CREATION 
CINEMATOGRAPHIQUE. 

Article 70   

Modifié par Loi n°2000-719 du 1 août 2000 art. 85 (JORF 2 août 2000).   

Les services de communication audiovisuelle qui diffusent des oeuvres 
cinématographiques, et notamment les sociétés mentionnées à l'article 44, 
contribuent au développement des activités cinématographiques nationales 
selon des modalités fixées par les cahiers des charges, les autorisations 
accordées en application des articles 30, 30-1, 31 et 65 de la présente loi et 
les décrets prévus aux articles 33 et 43. 

Les dispositions relatives à la diffusion des oeuvres cinématographiques 
incluses dans les cahiers des charges, les autorisations et les décrets visés à 
l'alinéa précédent doivent préciser: 

1° La fixation d'un nombre maximal annuel de diffusions et rediffusions 
d'oeuvres cinématographiques de longue durée; 

2° L'obligation de consacrer dans ces diffusions, en particulier aux heures de 
grande écoute, des proportions au moins égales à 60 p. 100 à des oeuvres 
européennes et des proportions au moins égales à 40 p. 100 à des oeuvres 
d'expression originale française; 

3° La grille horaire de programmation des oeuvres cinématographiques de 
longue durée.; 

Les dispositions relatives à la diffusion des oeuvres cinématographiques de 
longue durée sont identiques pour les services publics et privés de 
communication audiovisuelle diffusés en clair et dont le financement ne fait pas 
appel à une rémunération de la part des usagers. 

Article 70-1   

Modifié par Loi n°2000-719 du 1 août 2000 art. 26 (JORF 2 août 2000).   

Les contrats conclus par un éditeur de services de télévision en vue de 
l'acquisition de droits de diffusion d'une oeuvre cinématographique prévoient le 
délai au terme duquel la diffusion de celle-ci peut intervenir. 



Lorsqu'il existe un accord entre une ou plusieurs organisations professionnelles 
de l'industrie cinématographique et un éditeur de services portant sur les 
délais applicables à un ou plusieurs types d'exploitation télévisuelle des 
oeuvres cinématographiques, les délais de diffusion prévus par cet accord 
s'imposent à l'éditeur de services. 

Article 71   

Modifié par Loi n°2000-719 du 1 août 2000 art. 41 (JORF 2 août 2000).   

Les décrets prévus aux articles 27 et 33 précisent les conditions dans 
lesquelles une oeuvre cinématographique ou audiovisuelle peut être prise en 
compte au titre de la contribution d'un éditeur de service à la production 
indépendante, selon les critères suivants: 

1° La durée de détention des droits de diffusion par l'éditeur de service; 

2° L'étendue des droits secondaires et des mandats de commercialisation, 
détenus directement ou indirectement par l'éditeur de service; 

3° La nature et l'étendue de la responsabilité du service dans la production de 
l'oeuvre. 

Pour les oeuvres audiovisuelles, l'éditeur de service ne peut détenir, 
directement ou indirectement, de parts de producteur. 

Ces décrets prennent également en compte les critères suivants, tenant à 
l'entreprise qui produit l'oeuvre: 

1° La part, directe ou indirecte, détenue par l'éditeur de service au capital de 
l'entreprise; 

2° La part, directe ou indirecte, détenue par l'entreprise au capital de l'éditeur 
de service; 

3° La part, directe ou indirecte, détenue par un actionnaire ou un groupe 
d'actionnaires à la fois au capital de l'éditeur de service et au capital de 
l'entreprise; 

4° Le contrôle exercé par un actionnaire ou un groupe d'actionnaires à la fois 
sur l'éditeur de service et sur l'entreprise; 

5° La part du chiffre d'affaires ou le volume d'oeuvres réalisé par l'entreprise 
avec l'éditeur de service. 

Ces décrets fixent les critères mentionnés au présent article retenus pour les 
oeuvres cinématographiques et ceux retenus pour les oeuvres audiovisuelles et 
déterminent leurs modalités d'application. 



Articles 72, 82, 83, 84, 85, 86, 87, 88, 89, 90, 91, 92, 93, 94, 95 

(articles modificateurs) 

Article 73   

Modifié par Loi n°2000-719 du 1 août 2000 art. 16 (JORF 2 août 2000).   

Sans préjudice des dispositions de la loi n° 85-660 du 3 juillet 1985 précitée, la 
diffusion d'une oeuvre cinématographique ou audiovisuelle par un service de 
communication audiovisuelle ne peut faire l'objet de plus d'une interruption 
publicitaire sauf dérogation accordée par le Conseil supérieur de l'audiovisuel. 
Le message publicitaire doit être clairement identifiable comme tel. 

L'interruption publicitaire ne peut contenir que des messages publicitaires à 
l'exclusion de tout autre document, donnée ou message de toute nature, 
notamment bande-annonce, bandes d'auto-promotion. 

Toutefois, la diffusion d'une oeuvre cinématographique par les sociétés 
mentionnées à l'article 44 et par les services de télévision dont le financement 
fait appel à une rémunération de la part des usagers ne peut faire l'objet 
d'aucune interruption publicitaire. 

Le sous-titrage publicitaire des oeuvres cinématographiques est interdit, de 
même que toute interruption publicitaire des oeuvres cinématographiques 
diffusées dans le cadre d'émissions de ciné-club. 

NOTA: Certaines dispositions de la loi 85-660 du 3 juillet 1985 ont été 
abrogées par l'article 5 de la loi 92-597 du 1er juillet 1992. Les références à 
ces dispositions sont remplacées par des références aux dispositions 
correspondantes du code de la propriété intellectuelle. 

TITRE VI: DISPOSITIONS PENALES. 

Article 74   

Modifié par Ordonnance n°2000-916 du 19 septembre 2000 art. 3 (JORF 22 
septembre 2000 en vigueur le 1er janvier 2002).   

Quiconque aura prêté son nom ou emprunté le nom d'autrui en violation des 
dispositions de l'article 35 sera puni d'un an d'emprisonnement et de 30000 
euros d'amende, ou de l'une de ces deux peines seulement. Les mêmes peines 
seront applicables à toute personne bénéficiaire de l'opération de prête-nom. 

Lorsque l'opération de prête-nom aura été faite au nom d'une société ou d'une 
association, les peines prévues par les dispositions de l'alinéa précédent seront 
applicables, selon le cas, au président du conseil d'administration, au président 
du directoire ou au directeur général unique, au gérant de la société ou au 
président du conseil d'administration de l'association. 



Article 75   

Modifié par Ordonnance n°2000-916 du 19 septembre 2000 art. 3 (JORF 22 
septembre 2000 en vigueur le 1er janvier 2002).   

Seront punis de 18000 euros d'amende les personnes physiques et les 
dirigeants de droit ou de fait des personnes morales qui n'auront pas fourni les 
informations auxquelles ces personnes physiques ou morales sont tenues, en 
application de l'article 38, du fait des participations ou des droits de vote 
qu'elles détiennent. 

Article 76   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 101 (JORF 10 juillet 2004).   

Les dirigeants de droit ou de fait d'une société par actions qui, en violation des 
dispositions de l'article 36, auront émis des actions au porteur ou n'auront pas 
fait toute diligence pour faire mettre les actions au porteur sous la forme 
nominative, seront punis de 6000 euros d'amende. 

Sera puni de la même peine le dirigeant de droit ou de fait d'un éditeur de 
services de communication audiovisuelle autorisé qui n'aura pas respecté les 
prescriptions de l'article 43-1. 

Article 77   

Modifié par Ordonnance n°2000-916 du 19 septembre 2000 art. 3 (JORF 22 
septembre 2000 en vigueur le 1er janvier 2002).   

Sera puni d'une amende de 150000 euros quiconque aura contrevenu aux 
dispositions de l'article 39 ou de l'article 40. 

Article 78   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 102 (JORF 10 juillet 2004).   

I. - Sera puni de 75000 euros d'amende le dirigeant de droit ou de fait d'un 
service de communication audiovisuelle qui aura émis ou fait émettre: 

1° Sans autorisation du Conseil supérieur de l'audiovisuel ou en violation d'une 
décision de suspension ou de retrait prononcée sur le fondement des 
dispositions de l'article 42-1 ou sur une fréquence autre que celle qui lui a été 
attribuée; 

2° En violation des dispositions concernant la puissance ou le lieu 
d'implantation de l'émetteur; 

3° Sans avoir conclu avec le Conseil supérieur de l'audiovisuel la convention 
prévue à l'article 33-1. 



II. - Sera puni des mêmes peines: 

1° Le dirigeant de droit ou de fait d'un organisme de distribution de services 
autres que ceux mentionnés à l'article 30-2 qui aura mis à la disposition du 
public une offre de services de communication audiovisuelle comportant des 
services de radio ou de télévision: 

a) Sans avoir procédé à la déclaration prévue à l'article 34; 

b) Ou sans avoir signalé préalablement au Conseil supérieur de l'audiovisuel 
une modification des éléments de cette déclaration. 

2° Le dirigeant de droit ou de fait d'une société de distribution ou de 
commercialisation de services de radio ou de télévision par voie hertzienne 
terrestre en mode numérique qui aura mis ces services à la disposition du 
public: 

a) Sans autorisation du Conseil supérieur de l'audiovisuel ou sans avoir 
procédé à la déclaration prévue au IV de l'article 30-2; 

b) Ou en violation d'une décision de suspension ou de retrait prononcée sur le 
fondement des dispositions de l'article 42-1; 

c) Ou sur une fréquence autre que celle qui lui a été attribuée. 

III. - Dans le cas de récidive ou dans le cas où l'émission irrégulière aura 
perturbé les émissions ou liaisons hertziennes d'un service public, d'une 
société nationale de programme ou d'un service autorisé, l'auteur de 
l'infraction pourra être puni d'une amende de 150000 euros et d'un 
emprisonnement d'une durée maximale de six mois. 

Les agents du Conseil supérieur de l'audiovisuel et ceux placés sous son 
autorité peuvent, s'ils ont été spécialement habilités à cet effet par le conseil et 
assermentés dans les conditions fixées par décret en Conseil d'Etat, constater 
par procès-verbal les infractions ci-dessus prévues. Leurs procès-verbaux sont 
transmis dans les cinq jours au procureur de la République. Dans le même 
délai, une copie en est adressée au président du Conseil supérieur de 
l'audiovisuel et au dirigeant de droit ou de fait du service de communication 
audiovisuelle qui a commis l'infraction. 

Dès la constatation de l'infraction, les officiers de police judiciaire peuvent 
procéder à la saisie des installations et matériels. Les formes prévues aux 
articles 56 et 57 du code de procédure pénale sont applicables à cette saisie. 

En cas de condamnation, le tribunal pourra prononcer la confiscation des 
installations et matériels. 

Article 78-1   



Abrogé par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 103 (JORF 10 juillet 2004).   

Article 79   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 104 (JORF 10 juillet 2004).   

Sera puni de la peine prévue au premier alinéa de l'article 78: 

1° Quiconque aura méconnu les dispositions des cahiers des charges et des 
décrets prévus aux articles 27 et 33, ainsi que des cahiers des charges 
annexés aux contrats de concession pour l'exploitation des services de 
communication audiovisuelle, et relatives au nombre et à la nationalité des 
oeuvres cinématographiques diffusées et aux rediffusions, à la grille horaire de 
programmation de ces oeuvres; 

2° Quiconque aura méconnu les dispositions de l'article 89 de la loi n° 82-652 
du 29 juillet 1982 précitée. 

Dès la constatation de l'infraction à l'article 89 de la loi n° 82-652 du 29 juillet 
1982 précitée, les officiers de police judiciaire peuvent procéder à la saisie des 
supports mis illicitement à la disposition du public. Les formes prévues aux 
articles 56 et 57 du code de procédure pénale sont applicables à cette saisie. 

Seront punis d'une amende de 18000 euros les personnes physiques et les 
dirigeants de droit ou de fait des personnes morales qui n'auront pas répondu 
ou auront répondu de façon inexacte aux demandes d'information formulées 
par le Conseil supérieur de l'audiovisuel en application des troisième et 
quatrième alinéas du 1° de l'article 19. 

Article 79-1   

Modifié par Ordonnance n°2000-916 du 19 septembre 2000 art. 3 (JORF 22 
septembre 2000 en vigueur le 1er janvier 2002).   

Sont punies de deux ans d'emprisonnement et de 30000 euros d'amende la 
fabrication, l'importation en vue de la vente ou de la location, l'offre à la vente, 
la détention en vue de la vente, la vente ou l'installation d'un équipement, 
matériel, dispositif ou instrument conçu, en tout ou partie, pour capter 
frauduleusement des programmes télédiffusés, lorsque ces programmes sont 
réservés à un public déterminé qui y accède moyennant une rémunération 
versée à l'exploitant du service. 

Article 79-2   

Modifié par Ordonnance n°2000-916 du 19 septembre 2000 art. 3 (JORF 22 
septembre 2000 en vigueur le 1er janvier 2002).   

Est puni d'un an d'emprisonnement et de 15000 euros d'amende le fait de 
commander, de concevoir, d'organiser ou de diffuser une publicité faisant, 



directement ou indirectement, la promotion d'un équipement, matériel, 
dispositif ou instrument mentionné à l'article 79-1. 

Article 79-3   

Modifié par Ordonnance n°2000-916 du 19 septembre 2000 art. 3 (JORF 22 
septembre 2000 en vigueur le 1er janvier 2002).   

Est punie de six mois d'emprisonnement et de 7500 euros d'amende 
l'organisation, en fraude des droits de l'exploitant du service, de la réception 
par des tiers des programmes mentionnés à l'article 79-1. 

Article 79-4   

Modifié par Ordonnance n°2000-916 du 19 septembre 2000 art. 3 (JORF 22 
septembre 2000 en vigueur le 1er janvier 2002).   

Est punie de 7500 euros d'amende l'acquisition ou la détention, en vue de son 
utilisation, d'un équipement, matériel, dispositif ou instrument mentionné à 
l'article 79-1. 

Article 79-5   

Créé par Loi n°92-1336 du 16 décembre 1992 art. 268 (JORF 23 décembre 
1992 en vigueur le 1er mars 1994).   

En cas de condamnation pour l'une des infractions définies aux articles 79-1 à 
79-4, le tribunal peut prononcer la confiscation des équipements, matériels, 
dispositifs et instruments ainsi que des documents publicitaires. 

Article 79-6   

Créé par Loi n°92-1336 du 16 décembre 1992 art. 268 (JORF 23 décembre 
1992 en vigueur le 1er mars 1994).   

Même si le demandeur s'est constitué partie civile devant la juridiction 
répressive pour l'une des infractions visées aux articles 79-1 à 79-4, le 
président du tribunal de grande instance peut, par ordonnance sur requête, 
autoriser la saisie des équipements, matériels, dispositifs et instruments 
mentionnés à l'article 79-1, des documents techniques, plans d'assemblage, 
descriptions graphiques, prospectus et autres documents publicitaires 
présentant ces équipements, matériels, dispositifs et instruments et ce même 
avant édition ou distribution, ainsi que des recettes procurées par l'activité 
illicite. 

Il peut également, statuant en référé, ordonner la cessation de toute 
fabrication. 

TITRE VII: DISPOSITIONS DIVERSES. 



Article 80   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 105, art. 108 (JORF 10 juillet 
2004).   

Les services de radio par voie hertzienne mentionnés au quatorzième alinéa de 
l'article 29, lorsque leurs ressources commerciales provenant de messages 
diffusés à l'antenne et présentant le caractère de publicité de marque ou de 
parrainage sont inférieures à 20 p. 100 de leur chiffre d'affaires total 
bénéficient d'une aide selon des modalités fixées par décret en Conseil d'Etat. 

Le financement de cette aide est assuré par un prélèvement sur les ressources 
provenant de la publicité diffusée par voie de radio et de télévision. 

La rémunération perçue par les services de radio par voie hertzienne lors de la 
diffusion de messages destinés à soutenir des actions collectives ou d'intérêt 
général n'est pas prise en compte pour la détermination du seuil visé à l'alinéa 
premier du présent article. 

Article 81   

Abrogé par Loi n°89-935 du 29 décembre 1989 art. 35 (JORF 30 décembre 
1989 en vigueur le 1er janvier 1990).   

Article 81   

Créé par Loi n°2005-102 du 11 février 2005 art. 74 I 4° (JORF 12 février 
2005).   

En matière d'adaptation des programmes à destination des personnes sourdes 
ou malentendantes et pour l'application du 5° bis de l'article 28, du quatrième 
alinéa de l'article 33-1 et du troisième alinéa de l'article 53, le Conseil 
supérieur de l'audiovisuel et le Gouvernement consultent chaque année, 
chacun pour ce qui le concerne, le Conseil national consultatif des personnes 
handicapées mentionné à l'article L. 146-1 du code de l'action sociale et des 
familles. Cette consultation porte notamment sur le contenu des obligations de 
sous-titrage et de recours à la langue des signes française inscrites dans les 
conventions et les contrats d'objectifs et de moyens, sur la nature et la portée 
des dérogations justifiées par les caractéristiques de certains programmes et 
sur les engagements de la part des éditeurs de services en faveur des 
personnes sourdes ou malentendantes. 

(…) 

Article 95   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 108 (JORF 10 juillet 2004).   



I. - Au sens du présent article, les mots: ”système d'accès sous condition” 
désignent tout dispositif technique permettant, quel que soit le mode de 
transmission utilisé, de restreindre l'accès à tout ou partie d'un ou plusieurs 
services de télévision ou de radio transmis par voie de signaux numériques au 
seul public autorisé à les recevoir, et les mots: ”exploitants de systèmes 
d'accès sous condition” désignent toute personne, physique ou morale, 
exploitant ou fournissant un système d'accès sous condition. 

II. - Les exploitants de système d'accès sous condition font droit, dans des 
conditions équitables, raisonnables et non discriminatoires, aux demandes 
provenant de distributeurs ou éditeurs de services de télévision ou de radio 
mis à disposition du public par voie de signaux numériques lorsque ces 
demandes concernent la fourniture des prestations techniques nécessaires à la 
réception de leur offre par le public autorisé. 

L'accès à tout parc de terminaux de réception de services de télévision ou de 
radio mis à disposition du public par voie de signaux numériques est proposé à 
des conditions équitables, raisonnables et non discriminatoires à tout 
distributeur ou éditeur de services de télévision ou de radio désirant l'utiliser 
pour mettre à disposition du public autorisé son offre. Les dispositions du 
présent alinéa ne visent pas l'accès aux infrastructures de diffusion hertzienne 
et les réseaux de télédistribution. 

Les exploitants de systèmes d'accès sous condition doivent utiliser un procédé 
technique permettant, dans des conditions économiques raisonnables, aux 
distributeurs d'offres groupées de services utilisant l'un des réseaux prévus à 
l'article 34 de distribuer les services de télévision ou de radio par voie de 
signaux numériques sur le réseau qu'ils utilisent au moyen de systèmes 
d'accès sous condition de leur choix. 

Lorsqu'un éditeur ou un distributeur de services de télévision ou de radio 
utilise un système d'accès sous condition en application du premier ou du 
deuxième alinéa du présent II, l'octroi des licences de développement des 
systèmes techniques utilisés avec ce système d'accès sous condition par le 
détenteur des droits de propriété intellectuelle à ces éditeurs ou à ces 
distributeurs s'effectue dans des conditions équitables, raisonnables et non 
discriminatoires. Ces éditeurs ou distributeurs s'engagent alors à respecter, 
dans la mesure où ils sont concernés, les conditions garantissant la sécurité de 
fonctionnement de chacun des systèmes qu'ils utilisent. 

Le détenteur des droits de propriété intellectuelle relatifs à tout ou partie d'un 
système technique permettant la réception d'une offre de services de télévision 
ou de radio par voie de signaux numériques ne peut en octroyer les licences 
d'exploitation à des fabricants à des conditions ayant pour effet d'entraver le 
regroupement ou la connexion dans le même terminal de plusieurs de ces 
systèmes, dès lors que lesdits fabricants s'engagent à respecter, dans la 
mesure où ils sont concernés, les conditions garantissant la sécurité du 
fonctionnement de chacun de ces systèmes. La cession des droits doit être 
réalisée à des conditions équitables, raisonnables et non discriminatoires. 



Les exploitants ou fournisseurs de systèmes d'accès conditionnel à des services 
numériques de télévision ou de radio mis à disposition du public établissent 
une comptabilité financière séparée retraçant l'intégralité de leur activité 
d'exploitation ou de fourniture de ces systèmes. 

Article 95-1   

Créé par Loi n°2004-811 du 13 août 2004 art. 8 (JORF 17 août 2004).   

En cas de risque majeur ou de déclenchement d'un plan Orsec justifiant 
d'informer sans délai la population, les services de radiodiffusion sonore et de 
télévision sont tenus de diffuser à titre gracieux, dans des conditions fixées par 
décret en Conseil d'Etat, les messages d'alerte et consignes de sécurité liés à 
la situation. 

TITRE VIII: DISPOSITIONS TRANSITOIRES ET FINALES. 

Article 98   

Après la cessation de leurs fonctions, les membres de la Haute Autorité de la 
communication audiovisuelle perçoivent une indemnité mensuelle égale au 
traitement qui leur était alloué. Cette indemnité est versée pendant six mois, à 
moins que les intéressés n'aient repris auparavant une activité rémunérée ou, 
s'ils sont fonctionnaires, n'aient été réintégrés dans leur corps. 

Article 100   

Abrogé par Loi n°2003-1365 du 31 décembre 2003 art. 3 VIII (JORF 1er 
janvier 2004).   

Article 101   

Jusqu'à la date d'effet de la cession mentionnée au dernier alinéa de l'article 
64, le conseil d'administration de la société ”Télévision française 1”, demeure 
en fonctions et le cahier des charges applicable à cette société à la date de la 
publication de la présente loi demeure en vigueur. 

Article 102   

Les conseils d'administration des sociétés nationales de programme et de 
l'Institut national de la communication audiovisuelle créés en vertu de la loi n° 
82-652 du 29 juillet 1982 précitée, auxquels succèdent les organismes 
mentionnés aux articles 44 et 49, demeurent en fonctions jusqu'à la date de 
nomination des administrateurs désignés en application du titre III. Cette 
désignation interviendra au plus tard six mois après la date de publication de la 
présente loi. Les dispositions des cahiers des charges des organismes prévus 
au titre III de la loi n° 82-652 du 29 juillet 1982 précitée auxquels succèdent 
les organismes mentionnés aux articles 44 et 49 demeurent en vigueur jusqu'à 
la publication des cahiers des charges prévus aux articles 48 et 49. Cette 



publication interviendra au plus tard six mois après la date de la publication de 
la présente loi. 

Article 103   

Le président, le directeur général et les membres du conseil d'administration 
de l'établissement public de diffusion prévu à l'article 34 de la loi n° 82-652 du 
29 juillet 1982 précitée demeurent en fonctions jusqu'à la constitution de la 
société prévue à l'article 51 de la présente loi. 

Jusqu'à la date à laquelle l'Etat aura cédé 10 p. 100 au moins du capital de la 
société visée au premier alinéa du présent article, la composition du conseil 
d'administration de la société sera régie par les mêmes règles que celles qui 
s'appliquent à l'Institut national de l'audiovisuel en vertu de l'article 50 de la 
présente loi. Le président sera nommé par décret. 

Les personnels de l'établissement public de diffusion conservent l'intégralité 
des droits prévus par leur contrat de travail. Les affiliations aux régimes de 
retraite et de prévoyance en vigueur à la date de la transformation de 
l'établissement public en société sont maintenues. 

Le cahier des charges de l'établissement public de diffusion demeure en 
vigueur jusqu'à la publication du cahier des charges prévu à l'article 51. 

Les biens incorporés au domaine public de l'établissement seront déclassés et 
transférés au patrimoine de la société. 

Article 104   

Modifié par Loi n°96-314 du 12 avril 1996 art. 53 (JORF 13 avril 1996).   

Le patrimoine et les droits et obligations des organismes prévus au titre III de 
la loi n° 82-652 du 29 juillet 1982 précitée sont, en tant que de besoin, 
transférés aux organismes, visés aux articles 44, 49, et 51 du titre III de la 
présente loi, qui reprennent leurs attributions ou, le cas échéant, à l'Etat, par 
arrêté conjoint des ministres compétents. 

Les transferts de biens, droits et obligations pouvant intervenir en application 
du présent article ne donnent pas lieu à la perception de droits ou de taxes ni 
au versement de salaires ou d'honoraires. 

Article 105   

Modifié par Loi n°89-25 du 17 janvier 1989 art. 28 (JORF 18 janvier 1989).   

I. -Les autorisations d'exploitation d'un service de communication audiovisuelle 
délivrées avant la date de publication de la loi n° 89-25 du 17 janvier 1989 ne 
sont pas interrompues du fait de ladite loi. 



Les dispositions des articles 42 à 42-11 sont applicables aux titulaires des 
autorisations mentionnées à l'alinéa précédent en cas de manquement aux 
obligations imposées par les textes législatifs et réglementaires et par la 
décision d'autorisation. 

II. -Lorsque le terme des autorisations délivrées en vertu de l'article 17 de la 
loi n° 82-652 du 29 juillet 1982 précitée se situe entre le 1er mai 1986 et la 
date de l'appel de candidatures prévu à l'article 29 de la présente loi pour une 
zone déterminée, ce terme est prorogé jusqu'à une date fixée par le Conseil 
supérieur de l'audiovisuel. 

III. -Le Conseil supérieur de l'audiovisuel contrôle le respect, par la société 
titulaire d'une concession en vertu des dispositions de l'article 79 de la loi n° 
82-652 du 29 juillet 1982 précitée, des obligations contenues dans la 
convention de concession et le cahier des charges qui lui est annexé. S'il 
constate que la société concessionnaire a manqué à ces obligations, il soumet 
au Gouvernement une proposition de sanction sur la base des dispositions de 
la convention de concession. 

Article 105-1   

Créé par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 106 (JORF 10 juillet 2004).   

Le Conseil supérieur de l'audiovisuel procède, dans les trois mois suivant la 
date de publication de la loi n° 2004-669 du 9 juillet 2004 relative aux 
communications électroniques et aux services de communication audiovisuelle, 
à une consultation contradictoire relative, d'une part, à l'aménagement du 
spectre hertzien et à l'élaboration d'un nouveau plan de fréquences en vue 
d'un développement optimal de la diffusion radiophonique au plan national et, 
d'autre part, à l'optimisation de la diffusion et de la couverture des services 
associatifs, locaux, régionaux et thématiques indépendants. Il rend publiques 
les conclusions de cette consultation. 

Article 106   

Modifié par Loi n°86-1210 du 27 novembre 1986 art. 8 (JORF 28 novembre 
1986).   

Les sociétés d'économie mixte locales créées sur le fondement de la loi n° 84-
743 du 1er août 1984 pour l'exploitation d'un service de radiotélévision mis à 
la disposition du public sur un réseau câblé demeurent à leur demande régies 
par les dispositions antérieures à la présente loi. Dans ce cas, les dispositions 
relatives à un minimum de participation des personnes publiques au capital de 
ces sociétés ne sont plus applicables. 

Article 107   

Les autorisations de faire diffuser des programmes par satellites de 
télédiffusion directe, délivrées en application de l'article 7 de la loi n° 82-652 



du 29 juillet 1982 précitée, prennent fin à compter de la date de publication de 
la présente loi. Le retrait de l'autorisation ouvre droit à réparation du préjudice 
éventuellement subi par le titulaire. 

Article 108   

Modifié par Loi n°2004-669 du 9 juillet 2004 art. 140 IV (JORF 10 juillet 
2004).   

La présente loi à l'exception de son article 53 est applicable en Nouvelle-
Calédonie, dans les territoires de la Polynésie française, des îles Wallis-et-
Futuna, à Mayotte et dans les Terres australes et antarctiques françaises. 

Article 109   

La loi n° 84-409 du 1er juin 1984 relative à la création du Carrefour 
international de la communication est abrogée à compter du 1er octobre 1986. 

Sont transférés de plein droit à l'Institut national de l'audiovisuel les biens dont 
l'établissement public Carrefour international de la communication est 
propriétaire ainsi que les droits et obligations résultant des contrats qu'il a 
passés. 

Toutefois, les biens que cet établissement public a acquis dans l'ensemble 
immobilier Tête-Défense et les droits et obligations y afférents sont transférés 
de plein droit à l'Etat. 

Article 110   

Modifié par Loi n°86-1210 du 27 novembre 1986 art. 4 (JORF 28 novembre 
1986).   

Sont abrogés: 

1° L'article L. 34-1 et le deuxième alinéa de l'article L. 39 du code des postes 
et télécommunications; 

2° La loi n° 82-652 du 29 juillet précitée, à l'exception des articles 6, 73, 89, 
90, 92, 93, 93-2, 93-3, 94, 95 et 96. 

3° Les 4° et 5° de l'article 11 de la loi n° 83-597 du 7 juillet 1983 relative aux 
sociétés d'économie mixte locales; 

4° La loi n° 83-632 du 12 juillet 1983 précitée, à l'exclusion de ses articles 15 
et 16; 

5° La loi n° 84-743 du 1er août 1984 précitée; 

6° L'article 27 de la loi n° 84-747 du 2 août 1984 précitée. 



Article 111   

[Dispositions déclarées inséparables des articles 39 et 41 de la présente loi par 
décision du Conseil constitutionnel n° 86-217 DC du 18 septembre 1986.] 

Le Président de la République: FRANÇOIS MITTERRAND 

Le Premier ministre, JACQUES CHIRAC  

[ . . . ] 

 

germania 

Staatsvertrag über den Rundfunk im vereinten Deutschland - 
Rundfunkstaatsvertrag (RStV) -  Accordo interstatale sulla radiotelevisione in 
vigore dal 1° aprile 2005 

vom 31. August 1991 

in der Fassung des Achten Rundfunkänderungsstaatsvertrag vom 8. bis 15. 
Oktober 2004 

Das Land Baden-Württemberg, 

der Freistaat Bayern, 

das Land Berlin, 

das Land Brandenburg, 

die Freie Hansestadt Bremen, 

die Freie und Hansestadt Hamburg, 

das Land Hessen, 

das Land Mecklenburg-Vorpommern, 

das Land Niedersachsen, 

das Land Nordrhein-Westfalen, 

das Land Rheinland-Pfalz, 

das Saarland, 

der Freistaat Sachsen, 



das Land Sachsen-Anhalt, 

das Land Schleswig-Holstein und 

der Freistaat Thüringen 

schließen, zugleich zur Umsetzung der Richtlinie 2002/22/EG des Europäischen 

Parlaments und des Rates vom 7. März 2002 über den Universaldienst und 

Nutzerrechte bei elektronischen Kommunikationsnetzen und -diensten 

(Universalrichtlinie), nachstehenden Staatsvertrag: 



Präambel 

Dieser Staatsvertrag enthält grundlegende Regelungen für den öffentlich-
rechtlichen und 

den privaten Rundfunk in einem dualen Rundfunksystem der Länder des 
vereinten 

Deutschlands. Er trägt der europäischen Entwicklung des Rundfunks 
Rechnung. 

Öffentlich-rechtlicher Rundfunk und privater Rundfunk sind der freien 
individuellen und 

öffentlichen Meinungsbildung sowie der Meinungsvielfalt verpflichtet. Beide 
Rundfunksysteme 

müssen in der Lage sein, den Anforderungen des nationalen und des 
internationalen 

Wettbewerbs zu entsprechen. 

Im Zuge der Vermehrung der Rundfunkprogramme in Europa durch die 
neuen Techniken 

sollen Informationsvielfalt und kulturelles Angebot im deutschsprachigen 
Raum verstärkt 

werden. Durch diesen Staatsvertrag, vor allem aber durch weitere 
Regelungen und Förderungsvorhaben  

in der Bundesrepublik Deutschland, soll die Herstellung neuer europäischer 

Fernsehproduktionen nachhaltig unterstützt werden. 

Für den öffentlich-rechtlichen Rundfunk sind Bestand und Entwicklung zu 
gewährleisten. 

Dazu gehört seine Teilhabe an allen neuen technischen Möglichkeiten in der 
Herstellung 

und zur Verbreitung sowie die Möglichkeit der Veranstaltung neuer Formen 
von Rundfunk. 

Seine finanziellen Grundlagen einschließlich des dazugehörigen 
Finanzausgleichs sind 

zu erhalten und zu sichern. 



Den privaten Veranstaltern werden Ausbau und Fortentwicklung eines 
privaten Rundfunksystems, 

vor allem in technischer und programmlicher Hinsicht, ermöglicht. Dazu 
sollen 

ihnen ausreichende Sendekapazitäten zur Verfügung gestellt und 
angemessene 

Einnahmequellen erschlossen werden. Sie sollen dabei ihre über Satelliten 
ausgestrahlten 

Fernsehprogramme unter Berücksichtigung lokaler und regionaler Beiträge 
nach 

Maßgabe des jeweiligen Landesrechts zusätzlich über verfügbare 
terrestrische 

Fernsehfrequenzen verbreiten können, die bundesweit, auch im Hinblick auf 
neue 

Fernsehveranstalter, möglichst gleichgewichtig aufgeteilt werden sollen. 

Die Vereinigung Deutschlands und die fortschreitende Entwicklung des 
dualen 

Rundfunksystems machen es erforderlich, die bisherige Frequenzaufteilung 
und - nutzung 

umfassend zu überprüfen. Alle Länder erklären ihre Absicht, festgestellte 
Doppel- oder 

Mehrfachversorgungen abzubauen, um zusätzliche 
Übertragungsmöglichkeiten für private 

Veranstalter, auch für den Westschienenveranstalter, zu gewinnen. 

Den Landesmedienanstalten obliegt es, unter dem Gesichtspunkt der 
Gleichbehandlung 

privater Veranstalter und der besseren Durchsetzbarkeit von Entscheidungen 
verstärkt 

zusammenzuarbeiten. 

Erster Abschnitt 

Allgemeine Vorschriften 



§ 1 Anwendungsbereich 

(1) Dieser Staatsvertrag gilt für die Veranstaltung und Verbreitung von 
Rundfunk in Deutschland 

in einem dualen Rundfunksystem. 

(2) Soweit dieser Staatsvertrag keine anderweitigen Regelungen für die 
Veranstaltung und 

Verbreitung von Rundfunk enthält oder solche Regelungen zulässt, sind die 
für die jeweilige 

Rundfunkanstalt oder den jeweiligen privaten Veranstalter geltenden 
landesrechtlichen 

Vorschriften anzuwenden. 

§ 2 Begriffsbestimmungen 

(1) Rundfunk ist die für die Allgemeinheit bestimmte Veranstaltung und 
Verbreitung von 

Darbietungen aller Art in Wort, in Ton und in Bild unter Benutzung 
elektromagnetischer 

Schwingungen ohne Verbindungsleitung oder längs oder mittels eines 
Leiters. Der 

Begriff schließt Darbietungen ein, die verschlüsselt verbreitet werden oder 
gegen besonderes 

Entgelt empfangbar sind. Dieser Staatsvertrag gilt nicht für Mediendienste 
im 

Sinne von § 2 des Mediendienste-Staatsvertrages; § 20 Abs. 2 und § 52 
Abs. 2 bis 5 dieses 

Staatsvertrages bleiben unberührt. 

(2) Im Sinne dieses Staatsvertrages ist 

1. Vollprogramm ein Rundfunkprogramm mit vielfältigen Inhalten, in 
welchem Information, 

Bildung, Beratung und Unterhaltung einen wesentlichen Teil des 
Gesamtprogramms 

bilden, 



2. Spartenprogramm ein Rundfunkprogramm mit im Wesentlichen 
gleichartigen Inhalten, 

3. Satellitenfensterprogramm ein zeitlich begrenztes Rundfunkprogramm mit 
bundesweiter 

Verbreitung im Rahmen eines weiterreichenden Programms 
(Hauptprogramm), 

4. Regionalfensterprogramm ein zeitlich und räumlich begrenztes 
Rundfunkprogramm 

mit im Wesentlichen regionalen Inhalten im Rahmen eines Hauptprogramms, 

5. Werbung jede Äußerung bei der Ausübung eines Handels, Gewerbes, 
Handwerks 

oder freien Berufs, die im Rundfunk von einem öffentlich-rechtlichen oder 
privaten 

Veranstalter entweder gegen Entgelt oder eine ähnliche Gegenleistung oder 
als 

Eigenwerbung gesendet wird mit dem Ziel, den Absatz von Waren oder die 

Erbringung von Dienstleistungen, einschließlich unbeweglicher Sachen, 
Rechte und 

Verpflichtungen, gegen Entgelt zu fördern. § 7 Abs. 8 bleibt unberührt, 

6. Schleichwerbung die Erwähnung oder Darstellung von Waren, 
Dienstleistungen, 

Namen, Marken oder Tätigkeiten eines Herstellers von Waren oder eines 
Erbringers 

von Dienstleistungen in Programmen, wenn sie vom Veranstalter absichtlich 
zu 

Werbezwecken vorgesehen ist und die Allgemeinheit hinsichtlich des 
eigentlichen 

Zwecks dieser Erwähnung oder Darstellung irreführen kann. Eine Erwähnung 
oder 

Darstellung gilt insbesondere dann als zu Werbezwecken beabsichtigt, wenn 
sie 

gegen Entgelt oder eine ähnliche Gegenleistung erfolgt, 



7. Sponsoring jeder Beitrag einer natürlichen oder juristischen Person oder 
einer 

Personenvereinigung, die an Rundfunktätigkeiten oder an der Produktion 
audiovisueller 

Werke nicht beteiligt ist, zur direkten oder indirekten Finanzierung einer 

Sendung, um den Namen, die Marke, das Erscheinungsbild der Person oder 

Personenvereinigung, ihre Tätigkeit oder ihre Leistungen zu fördern, 

8. Teleshopping die Sendung direkter Angebote an die Öffentlichkeit für den 
Absatz 

von Waren oder die Erbringung von Dienstleistungen einschließlich 
unbeweglicher 

Sachen, Rechte und Verpflichtungen gegen Entgelt, 

9. Programmbouquet die Bündelung von Programmen und Diensten, die in 
digitaler 

Technik unter einem elektronischen Programmführer verbreitet werden. 

§ 3 Allgemeine Programmgrundsätze 

Die in der Arbeitsgemeinschaft der öffentlich-rechtlichen Rundfunkanstalten 
der Bundesrepublik 

Deutschland (ARD) zusammengeschlossenen Landesrundfunkanstalten, das 

Zweite Deutsche Fernsehen (ZDF) und alle Veranstalter bundesweit 
verbreiteter Fernsehprogramme 

haben in ihren Sendungen die Würde des Menschen zu achten und zu 
schützen. 

Sie sollen dazu beitragen, die Achtung vor Leben, Freiheit und körperlicher 
Unversehrtheit, 

vor Glauben und Meinung anderer zu stärken. Die sittlichen und religiösen 

Überzeugungen der Bevölkerung sind zu achten. Weitergehende 
landesrechtliche 

Anforderungen an die Gestaltung der Sendungen sowie § 41 dieses 
Staatsvertrages bleiben 



unberührt. 

§ 4 Unzulässige Sendungen, Jugendschutz 

Die für den Rundfunk geltenden Bestimmungen des Jugendmedienschutz-
Staatsvertrages 

finden Anwendung. 

§ 5 Kurzberichterstattung 

(1) Das Recht auf unentgeltliche Kurzberichterstattung über Veranstaltungen 
und Ereignisse, 

die öffentlich zugänglich und von allgemeinem Informationsinteresse sind, 

steht jedem in Europa zugelassenen Fernsehveranstalter zu eigenen 
Sendezwecken 

zu. Dieses Recht schließt die Befugnis zum Zugang, zur kurzzeitigen 
Direktübertragung, 

zur Aufzeichnung, zu deren Auswertung zu einem einzigen Beitrag und zur 

Weitergabe unter den Voraussetzungen der Abs. 2 bis 12 ein. 

(2) Anderweitige gesetzliche Bestimmungen, insbesondere solche des 
Urheberrechts 

und des Persönlichkeitsschutzes, bleiben unberührt. 

(3) Auf die Kirchen und auf andere Religionsgemeinschaften sowie deren 
Einrichtungen 

mit entsprechender Aufgabenstellung findet Abs. 1 keine Anwendung. 

(4) Die unentgeltliche Kurzberichterstattung ist auf eine dem Anlass 
entsprechende 

nachrichtenmäßige Kurzberichterstattung beschränkt. Die zulässige Dauer 
bemisst 

sich nach der Länge der Zeit, die notwendig ist, um den nachrichtenmäßigen 
Informationsgehalt 

der Veranstaltung oder des Ereignisses zu vermitteln. Bei kurzfristig 

und regelmäßig wiederkehrenden Veranstaltungen vergleichbarer Art beträgt 
die 



Obergrenze der Dauer in der Regel eineinhalb Minuten. Werden Kurzberichte 
über 

Veranstaltungen vergleichbarer Art zusammengefasst, muss auch in dieser 
Zusammenfassung 

der nachrichtenmäßige Charakter gewahrt bleiben. 

(5) Das Recht auf Kurzberichterstattung muss so ausgeübt werden, dass 
vermeidbare 

Störungen der Veranstaltung oder des Ereignisses unterbleiben. Der 
Veranstalter 

kann die Übertragung oder die Aufzeichnung einschränken oder 
ausschließen, wenn 

anzunehmen ist, dass sonst die Durchführung der Veranstaltung in Frage 
gestellt 

oder das sittliche Empfinden der Veranstaltungsteilnehmer gröblich verletzt 
würden. 

Das Recht auf Kurzberichterstattung ist ausgeschlossen, wenn Gründe der 
öffentlichen 

Sicherheit und Ordnung entgegenstehen und diese das öffentliche Interesse 

an der Information überwiegen. Unberührt bleibt im Übrigen das Recht des 

Veranstalters, die Übertragung oder die Aufzeichnung der Veranstaltung 
insgesamt 

auszuschließen. 

(6) Für die Ausübung des Rechts auf Kurzberichterstattung kann der 
Veranstalter 

das allgemein vorgesehene Eintrittsgeld verlangen; im Übrigen ist ihm 
Ersatz 

seiner notwendigen Aufwendungen zu leisten, die durch die Ausübung des 

Rechts entstehen. 

(7) Für die Ausübung des Rechts auf Kurzberichterstattung über 
berufsmäßig 

durchgeführte Veranstaltungen kann der Veranstalter ein dem Charakter der 



Kurzberichterstattung entsprechendes billiges Entgelt verlangen. Wird über 
die 

Höhe des Entgelts keine Einigkeit erzielt, soll ein schiedsrichterliches 
Verfahren 

nach §§ 1025 ff. der Zivilprozessordnung vereinbart werden. Das Fehlen 

einer Vereinbarung über die Höhe des Entgelts oder über die Durchführung 

eines schiedsrichterlichen Verfahrens steht der Ausübung des Rechts auf 

Kurzberichterstattung nicht entgegen; dasselbe gilt für einen bereits 
anhängigen 

Rechtsstreit über die Höhe des Entgelts. 

(8) Die Ausübung des Rechts auf Kurzberichterstattung setzt eine 
Anmeldung des 

Fernsehveranstalters bis spätestens zehn Tage vor Beginn der Veranstaltung 

beim Veranstalter voraus. Dieser hat spätestens fünf Tage vor Beginn der 
Veranstaltung 

den anmeldenden Fernsehveranstaltern mitzuteilen, ob genügend 

räumliche und technische Möglichkeiten für eine Übertragung oder 
Aufzeichnung 

bestehen. Bei kurzfristigen Veranstaltungen und bei Ereignissen haben 

die Anmeldungen zum frühestmöglichen Zeitpunkt zu erfolgen. 

(9) Reichen die räumlichen und technischen Gegebenheiten für eine 
Berücksichtigung 

aller Anmeldungen nicht aus, haben zunächst die Fernsehveranstalter 

Vorrang, die vertragliche Vereinbarungen mit dem Veranstalter oder dem 
Träger 

des Ereignisses geschlossen haben. Darüber hinaus steht dem Veranstalter 

oder dem Träger des Ereignisses ein Auswahlrecht zu. Dabei sind zunächst 

solche Fernsehveranstalter zu berücksichtigen, die eine umfassende 

Versorgung des Landes sicherstellen, in dem die Veranstaltung oder das 



Ereignis stattfindet. 

(10) Fernsehveranstalter, die die Kurzberichterstattung wahrnehmen, sind 
verpflichtet, 

das Signal und die Aufzeichnung unmittelbar denjenigen 
Fernsehveranstaltern 

gegen Ersatz der angemessenen Aufwendungen zur Verfügung zu stellen, 

die nicht zugelassen werden konnten. 

(11) Trifft der Veranstalter oder der Träger eines Ereignisses eine 
vertragliche Vereinbarung 

mit einem Fernsehveranstalter über eine Berichterstattung, hat er 

dafür Sorge zu tragen, dass mindestens ein anderer Fernsehveranstalter 
eine 

Kurzberichterstattung wahrnehmen kann. 

(12) Die für die Kurzberichterstattung nicht verwerteten Teile sind 
spätestens drei 

Monate nach Beendigung der Veranstaltung oder des Ereignisses zu 
vernichten; 

die Vernichtung ist dem betreffenden Veranstalter oder Träger des 
Ereignisses 

schriftlich mitzuteilen. Die Frist wird durch die Ausübung berechtigter 

Interessen Dritter unterbrochen. 

§ 5a Übertragung von Großereignissen 

(1) Die Ausstrahlung im Fernsehen von Ereignissen von erheblicher 
gesellschaftlicher 

Bedeutung (Großereignisse) in der Bundesrepublik Deutschland verschlüsselt 

und gegen besonderes Entgelt ist nur zulässig, wenn der Fernseh- 

veranstalter selbst oder ein Dritter zu angemessenen Bedingungen 
ermöglicht, dass 

das Ereignis zumindest in einem frei empfangbaren und allgemein 
zugänglichen 



Fernsehprogramm in der Bundesrepublik Deutschland zeitgleich oder, sofern 
wegen 

parallel laufender Einzelereignisse nicht möglich, geringfügig zeitversetzt 
ausgestrahlt 

werden kann. Besteht keine Einigkeit über die Angemessenheit der 

Bedingungen, sollen die Parteien rechtzeitig vor dem Ereignis ein 
schiedsrichterliches 

Verfahren nach §§ 1025 ff. der Zivilprozessordnung vereinbaren; kommt die 

Vereinbarung eines schiedsrichterlichen Verfahrens aus Gründen, die der 
Fernsehveranstalter 

oder der Dritte zu vertreten haben, nicht zustande, gilt die Übertragung 

nach S. 1 als nicht zu angemessenen Bedingungen ermöglicht. Als allgemein 
zugängliches 

Fernsehprogramm gilt nur ein Programm, das in mehr als zwei Drittel der 

Haushalte tatsächlich empfangbar ist. 

(2) Großereignisse im Sinne dieser Bestimmung sind: 

1. Olympische Sommer- und Winterspiele, 

2. bei Fußball-Europa- und -Weltmeisterschaften alle Spiele mit deutscher 
Beteiligung 

sowie unabhängig von einer deutschen Beteiligung das Eröffnungsspiel, 

die Halbfinalspiele und das Endspiel, 

3. Halbfinalspiele und das Endspiel um den Vereinspokal des Deutschen 
Fußball- 

Bundes, 

4. Heim- und Auswärtsspiele der deutschen Fußballnationalmannschaft, 

5. Endspiele der europäischen Vereinsmeisterschaften im Fußball 
(Champions 

League, UEFA-Cup) bei deutscher Beteiligung. 

Bei Großereignissen, die aus mehreren Einzelereignissen bestehen, gilt jedes 



Einzelereignis als Großereignis. Die Aufnahme oder Herausnahme von 
Ereignissen 

in diese Bestimmung ist nur durch Staatsvertrag aller Länder zulässig. 

(3) Teilt ein Mitgliedstaat der Europäischen Union seine Bestimmungen über 
die 

Ausstrahlung von Großereignissen nach Artikel 3a der Richtlinie 89/552/EWG 
des 

Rates zur Koordinierung bestimmter Rechts- und Verwaltungsvorschriften 
der 

Mitgliedstaaten über die Ausübung der Fernsehtätigkeit in der Fassung der 
Richtlinie 

97/36/EG des Europäischen Parlaments und des Rates der Europäischen 

Kommission mit und erhebt die Kommission nicht binnen drei Monaten seit 
der 

Mitteilung Einwände und werden die Bestimmungen des betreffenden 
Mitgliedstaates 

im Amtsblatt der Europäischen Gemeinschaften veröffentlicht, ist die 
Ausstrahlung 

von Großereignissen verschlüsselt und gegen Entgelt für diesen Mitgliedstaat 
nur 

zulässig, wenn der Fernsehveranstalter nach den im Amtsblatt 
veröffentlichten 

Bestimmungen des betreffenden Mitgliedstaates eine Übertragung in einem 
frei 

zugänglichen Programm ermöglicht. S. 1 gilt nicht für die Übertragung von 

Großereignissen für andere Mitgliedstaaten, an denen Fernsehveranstalter 
vor dem 

30. Juli 1997 Rechte zur ausschließlichen verschlüsselten Übertragung gegen 

Entgelt für diesen Mitgliedstaat erworben haben. 

(4) Sind Bestimmungen eines Staates, der das Europäische Übereinkommen 
über das 



grenzüberschreitende Fernsehen in der Fassung des Änderungsprotokolls 
vom 9. 

September 1998 ratifiziert hat, nach dem Verfahren nach Artikel 9 a Abs. 3 
des Übereinkommens 

veröffentlicht, so gilt diese Regelung für Veranstalter in der 

Bundesrepublik Deutschland nach Maßgabe des S. 4, es sei denn, die 
Ministerpräsidenten 

der Länder versagen der Regelung innerhalb einer Frist von sechs 

Monaten durch einstimmigen Beschluss die Anerkennung. Die Anerkennung 
kann nur 

versagt werden, wenn die Bestimmungen des betreffenden Staates gegen 
das 

Grundgesetz oder die Europäische Konvention zum Schutze der 
Menschenrechte 

und Grundfreiheiten verstoßen. Die für Veranstalter in der Bundesrepublik 

Deutschland nach dem vorbezeichneten Verfahren geltenden Bestimmungen 
sind in 

den amtlichen Veröffentlichungsblättern der Länder bekannt zu machen. Mit 
dem Tag 

der letzten Bekanntmachung in den Veröffentlichungsblättern der Länder ist 
die 

Ausstrahlung von Großereignissen verschlüsselt und gegen Entgelt für 
diesen betref- 

fenden Staat nur zulässig, wenn der Fernsehveranstalter nach den 
veröffentlichten 

Bestimmungen des betreffenden Staates eine Übertragung dort in einem frei 
zugänglichen 

Programm ermöglicht. 

(5) Verstößt ein Veranstalter gegen die Bestimmungen der Abs. 3 und 4, so 
kann die 

Zulassung widerrufen werden. Statt des Widerrufs kann die Zulassung mit 
Nebenbestimmungen 



versehen werden, soweit dies ausreicht, den Verstoß zu beseitigen. 

§ 6 Europäische Produktionen, Eigen-, Auftrags- und 
Gemeinschaftsproduktionen 

(1) Die Fernsehveranstalter tragen zur Sicherung von deutschen und 
europäischen Filmund 

Fernsehproduktionen als Kulturgut sowie als Teil des audiovisuellen Erbes 
bei. 

(2) Zur Darstellung der Vielfalt im deutschsprachigen und europäischen 
Raum und zur 

Förderung von europäischen Film- und Fernsehproduktionen sollen die 
Fernsehveranstalter 

den Hauptteil ihrer insgesamt für Spielfilme, Fernsehspiele, Serien, 

Dokumentarsendungen und vergleichbare Produktionen vorgesehenen 
Sendezeit 

europäischen Werken entsprechend dem europäischen Recht vorbehalten. 

(3) Fernsehvollprogramme sollen einen wesentlichen Anteil an 
Eigenproduktionen sowie 

Auftrags- und Gemeinschaftsproduktionen aus dem deutschsprachigen und 
europäischen 

Raum enthalten. Das gleiche gilt für Fernsehspartenprogramme, soweit dies 

nach ihren inhaltlichen Schwerpunkten möglich ist. 

(4) Im Rahmen seines Programmauftrages und unter Berücksichtigung der 
Grundsätze 

von Wirtschaftlichkeit und Sparsamkeit ist der öffentlich-rechtliche Rundfunk 
zur qualitativen 

und quantitativen Sicherung seiner Programmbeschaffung berechtigt, sich 
an 

Filmförderungen zu beteiligen. Weitere landesrechtliche Regelungen bleiben 
unberührt. 

§ 7 Inhalte von Werbung und Teleshopping, Kennzeichnung 



(1) Werbung und Teleshopping dürfen nicht irreführen, den Interessen der 
Verbraucher 

nicht schaden und nicht Verhaltensweisen fördern, die die Gesundheit oder 
Sicherheit 

der Verbraucher sowie den Schutz der Umwelt gefährden. 

(2) Werbung oder Werbetreibende dürfen das übrige Programm inhaltlich 
und redaktionell 

nicht beeinflussen. S. 1 gilt für Teleshopping-Spots, Teleshopping-Fenster 
und 

deren Anbieter entsprechend. 

(3) Werbung und Teleshopping müssen als solche klar erkennbar sein. Sie 
müssen im 

Fernsehen durch optische Mittel, im Hörfunk durch akustische Mittel 
eindeutig von 

anderen Programmteilen getrennt sein. In der Werbung und im Teleshopping 
dürfen 

keine unterschwelligen Techniken eingesetzt werden. 

(4) Eine Teilbelegung des ausgestrahlten Bildes mit Werbung ist zulässig, 
wenn die Werbung 

vom übrigen Programm eindeutig optisch getrennt und als solche 
gekennzeichnet 

ist. Diese Werbung wird auf die Dauer der Spotwerbung nach §§ 16 und 45 
angerechnet. 

§ 15 Abs. 1 und § 44 Abs. 1 gelten entsprechend. 

(5) Dauerwerbesendungen sind zulässig, wenn der Werbecharakter 
erkennbar im Vordergrund 

steht und die Werbung einen wesentlichen Bestandteil der Sendung darstellt. 

Sie müssen zu Beginn als Dauerwerbesendung angekündigt und während 
ihres 

gesamten Verlaufs als solche gekennzeichnet werden. 



(6) Schleichwerbung und entsprechende Praktiken sind unzulässig. Die 
Einfügung virtueller 

Werbung in Sendungen ist zulässig, wenn 

1. am Anfang und am Ende der betreffenden Sendung darauf hingewiesen 
wird und 

2. durch sie eine am Ort der Übertragung ohnehin bestehende Werbung 
ersetzt wird. 

Andere Rechte bleiben unberührt. 

(7) In der Fernsehwerbung und beim Teleshopping im Fernsehen dürfen 
keine Personen 

auftreten, die regelmäßig Nachrichtensendungen oder Sendungen zum 
politischen 

Zeitgeschehen vorstellen. 

(8) Werbung politischer, weltanschaulicher oder religiöser Art ist unzulässig. 
Satz 1 gilt 

für Teleshopping entsprechend. Unentgeltliche Beiträge im Dienst der 
Öffentlichkeit 

einschließlich von Spendenaufrufen zu Wohlfahrtszwecken gelten nicht als 
Werbung 

im Sinne von S. 1. § 42 bleibt unberührt. 

§ 8 Sponsoring 

(1) Bei Sendungen, die ganz oder teilweise gesponsert werden, muss zu 
Beginn oder am 

Ende auf die Finanzierung durch den Sponsor in vertretbarer Kürze deutlich 
hingewiesen 

werden; der Hinweis ist in diesem Rahmen auch durch Bewegtbild möglich. 

Neben oder anstelle des Namens des Sponsors kann auch dessen 
Firmenemblem 

oder eine Marke eingeblendet werden. 

(2) Inhalt und Programmplatz einer gesponserten Sendung dürfen vom 
Sponsor nicht in 



der Weise beeinflusst werden, dass die Verantwortung und die redaktionelle 

Unabhängigkeit des Rundfunkveranstalters beeinträchtigt werden. 

(3) Gesponserte Sendungen dürfen nicht zum Verkauf, zum Kauf oder zur 
Miete oder 

Pacht von Erzeugnissen oder Dienstleistungen des Sponsors oder eines 
Dritten, vor 

allem durch entsprechende besondere Hinweise, anregen. 

(4) Sendungen dürfen nicht von Unternehmen gesponsert werden, deren 
Haupttätigkeit 

die Herstellung von Zigaretten und anderen Tabakerzeugnissen ist. 

(5) Beim Sponsoring von Sendungen durch Unternehmen, deren Tätigkeit 
die Herstellung 

oder den Verkauf von Arzneimitteln und medizinischen Behandlungen 
umfasst, 

darf für den Namen oder das Image des Unternehmens gesponsert werden, 
nicht jedoch 

für bestimmte Arzneimittel oder medizinische Behandlungen, die nur auf 
ärztliche 

Verordnung erhältlich sind. 

(6) Nachrichtensendungen und Sendungen zum politischen Zeitgeschehen 
dürfen nicht 

gesponsert werden. 

§ 9 Informationspflicht, zuständige Behörden 

(1) Die Rundfunkanstalten des Landesrechts sind verpflichtet, der nach 
Landesrecht 

zuständigen Behörde gemäß Artikel 6 Abs. 2 des Europäischen 
Übereinkommens 

über das grenzüberschreitende Fernsehen die dort aufgeführten 
Informationen auf 

Verlangen zur Verfügung zu stellen. Gleiches gilt für private 
Fernsehveranstalter, die 



auf Verlangen die Informationen der Landesmedienanstalt des Landes zur 
Verfügung 

zu stellen haben, in dem die Zulassung erteilt wurde. Diese leitet die 
Informationen 

an ihre rechtsaufsichtsführende Behörde weiter. 

(2) Die Ministerpräsidenten der Länder bestimmen durch Beschluss eine 
oder mehrere 

der in Abs. 1 genannten Behörden, welche die Aufgaben nach Artikel 19 Abs. 
2 und 

3 des Europäischen Übereinkommens über das grenzüberschreitende 
Fernsehen 

wahrnehmen. Diesen Behörden sind zur Durchführung ihrer Aufgaben alle 
erforderlichen 

Informationen durch die zuständigen Behörden der einzelnen Länder zu 
übermitteln. 

(3) Abs. 1 und 2 gelten entsprechend, soweit rechtsverbindliche 
Berichtspflichten der 

Länder zum Rundfunk gegenüber zwischenstaatlichen Einrichtungen oder 
internationalen 

Organisationen bestehen. 

§ 10 Berichterstattung, Informationssendungen, Meinungsumfragen 

(1) Berichterstattung und Informationssendungen haben den anerkannten 
journalistischen 

Grundsätzen, auch beim Einsatz virtueller Elemente, zu entsprechen. Sie 
müssen 

unabhängig und sachlich sein. Nachrichten sind vor ihrer Verbreitung mit der 

nach den Umständen gebotenen Sorgfalt auf Wahrheit und Herkunft zu 
prüfen. 

Kommentare sind von der Berichterstattung deutlich zu trennen und unter 
Nennung 

des Verfassers als solche zu kennzeichnen. 



(2) Bei der Wiedergabe von Meinungsumfragen, die von 
Rundfunkveranstaltern durchgeführt 

werden, ist ausdrücklich anzugeben, ob sie repräsentativ sind. 

Zweiter Abschnitt 

Vorschriften für den öffentlich-rechtlichen Rundfunk 

§ 11 Auftrag 

(1) Der öffentlich-rechtliche Rundfunk hat durch die Herstellung und 
Verbreitung von 

Hörfunk- und Fernsehprogrammen als Medium und Faktor des Prozesses 
freier individueller 

und öffentlicher Meinungsbildung zu wirken. Er kann programmbegleitend 

Druckwerke und Mediendienste mit programmbezogenem Inhalt anbieten. 

(2) Der öffentlich-rechtliche Rundfunk hat in seinen Angeboten und 
Programmen einen 

umfassenden Überblick über das internationale, europäische, nationale und 
regionale 

Geschehen in allen wesentlichen Lebensbereichen zu geben. Er soll hierdurch 
die 

internationale Verständigung, die europäische Integration und den 
gesellschaftlichen 

Zusammenhalt in Bund und Ländern fördern. Sein Programm hat der 
Information, 

Bildung, Beratung und Unterhaltung zu dienen. Er hat Beiträge insbesondere 
zur 

Kultur anzubieten. 

(3) Der öffentlich-rechtliche Rundfunk hat bei Erfüllung seines Auftrags die 
Grundsätze 

der Objektivität und Unparteilichkeit der Berichterstattung, die 
Meinungsvielfalt sowie 

die Ausgewogenheit der Angebote und Programme zu berücksichtigen. 



(4) Die in der ARD zusammengeschlossenen Landesrundfunkanstalten, das 
ZDF und 

das Deutschlandradio erlassen jeweils Satzungen oder Richtlinien zur 
näheren 

Ausgestaltung ihres jeweiligen Auftrags. Die Satzungen und Richtlinien nach 
S. 1 sind 

in den amtlichen Verkündungsblättern der Länder zu veröffentlichen. Die in 
der ARD 

zusammengeschlossenen Landesrundfunkanstalten, das ZDF und das 
Deutschlandradio 

veröffentlichen alle zwei Jahre, erstmals am 1. Oktober 2004, einen Bericht 

über die Erfüllung ihres jeweiligen Auftrags, über die Qualität und Quantität 
der 

Angebote und Programme sowie die geplanten Schwerpunkte der jeweils 
anstehenden 

programmlichen Leistungen. 

(5) Die Länder überprüfen drei Jahre nach In-Kraft-Treten dieses 
Staatsvertrages 

die Anwendung der Bestimmungen des Abs. 4. 

§ 12 Funktionsgerechte Finanzausstattung, Grundsatz des 

Finanzausgleichs 

(1) Die Finanzausstattung hat den öffentlich-rechtlichen Rundfunk in die 
Lage zu 

versetzen, seine verfassungsmäßigen und gesetzlichen Aufgaben zu erfüllen; 

sie hat insbesondere den Bestand und die Entwicklung des öffentlich-
rechtlichen 

Rundfunks zu gewährleisten. 

(2) Der Finanzausgleich unter den Landesrundfunkanstalten ist Bestandteil 
des 

Finanzierungssystems der ARD; er stellt insbesondere eine 
funktionsgerechte 



Aufgabenerfüllung der Anstalten Saarländischer Rundfunk und Radio Bremen 

sicher. Der Umfang der Finanzausgleichsmasse und ihre Anpassung an die 

Rundfunkgebühr bestimmen sich nach dem 
Rundfunkfinanzierungsstaatsvertrag. 

§ 13 Finanzierung 

(1) Der öffentlich-rechtliche Rundfunk finanziert sich durch 
Rundfunkgebühren, 

Einnahmen aus Rundfunkwerbung und sonstigen Einnahmen; vorrangige 
Finanzierungsquelle 

ist die Rundfunkgebühr. Programme und Angebote im Rahmen 

seines Auftrags gegen besonderes Entgelt sind unzulässig; ausgenommen 

hiervon sind Begleitmaterialien. Einnahmen aus dem Angebot von 
Telefonmehrwertdiensten 

dürfen derzeit nicht erzielt werden. 

(2) Das Bereithalten eines Rundfunkempfangsgeräts begründet auch künftig 
die 

Rundfunkgebührenpflicht. 

§ 14 Finanzbedarf des öffentlich-rechtlichen Rundfunks 

(1) Der Finanzbedarf des öffentlich-rechtlichen Rundfunks wird regelmäßig 
entsprechend 

den Grundsätzen von Wirtschaftlichkeit und Sparsamkeit, einschließlich 

der damit verbundenen Rationalisierungspotentiale, auf der Grundlage 

von Bedarfsanmeldungen der in der ARD zusammengeschlossenen 
Landesrundfunkanstalten, 

des ZDF und der Körperschaft des öffentlichen Rechts 

"Deutschlandradio" durch die unabhängige Kommission zur Überprüfung und 

Ermittlung des Finanzbedarfs der Rundfunkanstalten (KEF) geprüft und 
ermittelt. 



(2) Bei der Überprüfung und Ermittlung des Finanzbedarfs sind insbesondere 
zugrunde 

zu legen 

1. die wettbewerbsfähige Fortführung der bestehenden Rundfunkprogramme 

sowie die durch Staatsvertrag aller Länder zugelassenen Fernsehprogramme 

(bestandsbezogener Bedarf), 

2. nach Landesrecht zulässige neue Rundfunkprogramme, die Teilhabe an 

den neuen rundfunktechnischen Möglichkeiten in der Herstellung und zur 

Verbreitung von Rundfunkprogrammen sowie die Möglichkeit der 
Veranstaltung 

neuer Formen von Rundfunk (Entwicklungsbedarf), 

3. die allgemeine Kostenentwicklung und die besondere Kostenentwicklung 

im Medienbereich, 

4. die Entwicklung der Gebührenerträge, der Werbeerträge und der 
sonstigen 

Erträge. 

(3) Bei der Überprüfung und Ermittlung des Finanzbedarfs soll ein hoher 
Grad der 

Objektivierbarkeit erreicht werden. 

(4) Die Gebührenfestsetzung erfolgt durch Staatsvertrag. 

§ 15 Einfügung der Werbung 

(1) Übertragungen von Gottesdiensten sowie Sendungen für Kinder dürfen 
nicht durch 

Werbung oder Teleshopping-Spots unterbrochen werden. 

(2) Fernsehwerbung und Teleshopping-Spots müssen zwischen den 
Sendungen eingefügt 

werden. Einzeln gesendete Werbe- und Teleshopping-Spots müssen die 
Ausnahme 



bilden. Unter den in den Abs. 3 und 4 genannten Voraussetzungen können 

Werbung und Teleshopping-Spots auch in die laufenden Sendungen 
eingefügt werden, 

sofern der gesamte Zusammenhang und der Charakter der Sendung nicht 
beeinträchtigt 

werden und sofern nicht gegen die Rechte von Rechteinhabern verstoßen 

wird. 

(3) Fernsehsendungen von mehr als 45 Minuten Dauer dürfen einmal 
Werbeeinschaltungen 

und Teleshopping-Spots enthalten; dies gilt auch bei Unterteilungen 

der Sendungen. Bei der Übertragung von Ereignissen und Darbietungen, die 
Pausen 

enthalten, dürfen Werbung und Teleshopping-Spots nur zwischen den 
eigenständigen 

Teilen oder in den Pausen eingefügt werden. Die Berechnung der Dauer 
einer 

Sendung richtet sich nach deren programmierter Sendezeit. 

(4) Bei der Übertragung von Sportereignissen, die Pausen enthalten, dürfen 
Werbung 

und Teleshopping-Spots abweichend von Abs. 3 S. 1, jedoch nur in den 
Pausen, ausgestrahlt 

werden. 

(5) Richten sich Werbung oder Teleshopping-Spots in einem 
Fernsehprogramm eigens 

und häufig an Zuschauer eines anderen Staates, der das Europäische 
Übereinkommen 

über das grenzüberschreitende Fernsehen ratifiziert hat und nicht Mitglied 
der 

Europäischen Union ist, so dürfen die für die Fernsehwerbung oder das 
Teleshopping 



dort geltenden Vorschriften nicht umgangen werden. S. 1 gilt nicht, wenn 
die 

Vorschriften dieses Staatsvertrages über die Werbung oder das Teleshopping 
strenger 

sind als jene Vorschriften, die in dem betreffenden Staat gelten, ferner nicht, 
wenn 

mit dem betroffenen Staat Übereinkünfte auf diesem Gebiet geschlossen 
wurden. 

§ 16 Dauer der Werbung 

(1) Die Gesamtdauer der Werbung beträgt im Ersten Fernsehprogramm der 
ARD und im 

Programm "Zweites Deutsches Fernsehen" jeweils höchstens 20 Minuten 
werktäglich 

im Jahresdurchschnitt. Nicht vollständig genutzte Werbezeit darf höchstens 
bis zu 5 

Minuten werktäglich nachgeholt werden. Nach 20.00 Uhr sowie an 
Sonntagen und im 

ganzen Bundesgebiet anerkannten Feiertagen dürfen Werbesendungen nicht 
ausgestrahlt 

werden. § 17 bleibt unberührt. 

(2) In weiteren bundesweit verbreiteten Fernsehprogrammen von ARD und 
ZDF sowie in 

den Dritten Fernsehprogrammen findet Werbung nicht statt. 

(3) Im Fernsehen darf die Dauer der Spotwerbung innerhalb eines Zeitraums 
von einer 

Stunde 20 vom Hundert nicht überschreiten. 

(4) Hinweise der Rundfunkanstalten auf eigene Programme und auf 
Begleitmaterialien, 

die direkt von diesen Programmen abgeleitet sind, unentgeltliche Beiträge 

im Dienst der Öffentlichkeit einschließlich von Spendenaufrufen zu 
Wohlfahrtszwecken 



sowie Pflichthinweise im Sinne des Heilmittelwerbegesetzes 

gelten nicht als Werbung im Sinne der Abs. 1 bis 3. 

(5) Die Länder sind berechtigt, den Landesrundfunkanstalten bis zu 90 
Minuten 

werktäglich im Jahresdurchschnitt Werbung im Hörfunk einzuräumen; ein 
am 

1. Januar 1987 in den Ländern abweichender zeitlicher Umfang der Werbung 

und ihre tageszeitliche Begrenzung kann beibehalten werden. 

§ 16a Richtlinien 

Die in der ARD zusammengeschlossenen Landesrundfunkanstalten und das 
ZDF 

erlassen Richtlinien zur Durchführung der §§ 7, 8, 15 und 16. Sie stellen 
hierzu das 

Benehmen mit den Landesmedienanstalten her und führen einen 
gemeinsamen 

Erfahrungsaustausch in der Anwendung dieser Richtlinien durch. 

§ 17 Änderung der Werbung 

Die Länder können Änderungen der Gesamtdauer der Werbung, der 
tageszeitlichen 

Begrenzung der Werbung und ihrer Beschränkung auf Werktage im 
öffentlich- 

rechtlichen Rundfunk vereinbaren. 

§ 18 Ausschluss von Teleshopping 

Teleshopping findet mit Ausnahme von Teleshopping-Spots im öffentlich-
rechtlichen 

Rundfunk nicht statt. 

§ 19 Rundfunkprogramme 

(1) Die in der ARD zusammengeschlossenen Landesrundfunkanstalten und 
das 



ZDF veranstalten jeweils ein Fernsehvollprogramm gemäß § 1 Abs. 1 
ARDStaatsvertrag 

und § 2 Abs. 1 ZDF-Staatsvertrag. Die einzelnen in der ARD 
zusammengeschlossenen 

Landesrundfunkanstalten dürfen insgesamt nicht 

mehr als die zum 1. April 2004 verbreiteten Fernsehprogramme 
veranstalten. 

(2) Die in der ARD zusammengeschlossenen Landesrundfunkanstalten und 
das 

ZDF können gemeinsam veranstalten 

a) ein Fernsehprogramm mit kulturellem Schwerpunkt; dabei können 
ausländische 

öffentlich-rechtliche Veranstalter, vor allem aus den europäischen 

Ländern, beteiligt werden und 

b) zwei Spartenfernsehprogramme. 

Sie beteiligen sich am Europäischen Fernsehkulturkanal. 

(3) Die Programme nach Abs. 2 werden über Satellit ausgestrahlt; die 
zusätzliche 

Verbreitung auf anderen Übertragungswegen richtet sich nach Landesrecht. 

 (4) Die in der ARD zusammengeschlossenen Landesrundfunkanstalten und 
das ZDF 

können ihre Programme auch in digitaler Technik verbreiten; sie sind 
darüber hinaus 

berechtigt, ausschließlich in digitaler Technik jeweils bis zu drei weitere 

Fernsehprogramme mit den Schwerpunkten Kultur, Bildung und Information 
zu veranstalten. 

Die Programme können jeweils zu einem Gesamtangebot unter einem 

elektronischen Programmführer zusammengefasst werden 
(Programmbouquets); der 

wechselseitige Zugriff auf die gemeinsamen Programme ist sicherzustellen. 



(5) Die Programme oder Programmbouquets nach Abs. 4 dürfen bei digitaler 
Verbreitung 

insgesamt für das ZDF den Umfang von einem und für die in der ARD 
zusammengeschlossenen 

Landesrundfunkanstalten den Umfang von zwei analogen 

Fernsehkanälen nicht übersteigen; ARD und ZDF verständigen sich über die 

Aufteilung ihrer derzeitigen analogen gemeinsamen Fernsehprogramme auf 
diese 

Kanäle. 

(6) Neue bundesweit oder landesweit verbreitete Fernsehprogramme dürfen 
die in der 

ARD zusammengeschlossenen Landesrundfunkanstalten und das ZDF 
veranstalten, 

wenn im Austausch dazu auf ein bisheriges Programmangebot nach Abs. 1 
Satz 2, 

Abs. 2 Satz 1 oder Abs. 4 verzichtet und der gesetzliche Programmauftrag 
auch 

durch das neue Angebot erfüllt wird, ohne dass insgesamt dadurch 
Mehrkosten entstehen. 

(7) Die in der ARD zusammengeschlossenen Landesrundfunkanstalten 
können insgesamt 

im Hörfunk die Gesamtzahl ihrer zum 1. April 2004 verbreiteten analogen 
und 

digitalen Hörfunkprogramme veranstalten. Hörfunkprogramme, die 
inhaltsgleich in 

analoger und digitaler Technik ausgestrahlt werden, gelten dabei nur als ein 

Hörfunkprogramm. Die Möglichkeit der in der ARD zusammengeschlossenen 

Landesrundfunkanstalten, nach Maßgabe des jeweiligen Landesrechts ihre 
analogen 

oder digitalen Hörunkangebote durch andere Hörfunkangebote oder durch 



Kooperationen zu ersetzen, ohne dass insgesamt dadurch Mehrkosten 
entstehen, 

bleibt nach Maßgabe von Satz 1 unberührt. Der Austausch eines digitalen 

Programms gegen ein analoges Programm ist nicht zulässig. 

(8) Die in der ARD zusammengeschlossenen Landesrundfunkanstalten 
wirken auf eine 

Bündelung ihrer Hörfunkprogramme und weitere Kooperationen hin. Sie 
berichten 

hierüber im Rahmen von § 11 Abs. 4. 

Dritter Abschnitt 

Vorschriften für den privaten Rundfunk 

1. Unterabschnitt 

Zulassung und verfahrensrechtliche Vorschriften 

§ 20 Zulassung 

(1) Private Veranstalter bedürfen zur Veranstaltung von Rundfunk einer 
Zulassung nach 

Landesrecht. In der Zulassung für Veranstalter bundesweit verbreiteter 
Programme 

ist die Programmkategorie nach § 2 Abs. 2 festzulegen. 

(2) Wenn und soweit Mediendienste dem Rundfunk zuzuordnen sind, 
bedürfen Anbieter 

solcher Dienste einer Zulassung nach Landesrecht. Stellt die zuständige 

Landesmedienanstalt im Einvernehmen mit allen Landesmedienanstalten 
fest, dass 

diese Voraussetzung vorliegt, muss der Anbieter nach seiner Wahl innerhalb 
von 

sechs Monaten nachdem die Feststellung ihm bekannt gegeben ist, einen 

Zulassungsantrag stellen oder den Mediendienst so anbieten, dass er nicht 
dem 



Rundfunk zuzuordnen ist. Anbieter von Mediendiensten sind berechtigt, bei 
der 

zuständigen Landesmedienanstalt einen Antrag auf rundfunkrechtliche 

Unbedenklichkeit zu stellen. 

 (3) Das Landesrecht kann ein vereinfachtes Zulassungsverfahren vorsehen, 
wenn 

Sendungen 

1. im örtlichen Bereich einer öffentlichen Veranstaltung und im zeitlichen 

Zusammenhang damit veranstaltet und verbreitet werden oder 

2. für Einrichtungen angeboten werden, wenn diese für gleiche Zwecke 
genutzt und 

die Sendungen nur dort empfangen werden können und im funktionellen 

Zusammenhang mit den in diesen Einrichtungen zu erfüllenden Aufgaben 
stehen. 

Unberührt bleiben landesrechtliche Bestimmungen, nach denen Sendungen 
für eine 

beschränkte Anzahl von Wohneinheiten oder Sendungen in Einrichtungen, 
die sich 

auf ein Gebäude oder einen zusammengehörenden Gebäudekomplex 
beschränken, 

keiner Zulassung bedürfen. 

(4) Die Zulassung eines Fernsehveranstalters kann versagt oder widerrufen 
werden, 

wenn 

1. sich das Programm des Veranstalters ganz oder in wesentlichen Teilen an 
die 

Bevölkerung eines anderen Staates richtet, der das Europäische 
Übereinkommen 

über das grenzüberschreitende Fernsehen ratifiziert hat und 



2. der Veranstalter sich zu dem Zweck in der Bundesrepublik Deutschland 
niedergelassen 

hat, die Bestimmungen des anderen Staates zu umgehen und 

3. die Bestimmungen des anderen Staates, die der Veranstalter zu umgehen 

bezweckt, Gegenstand des Europäischen Übereinkommens über das 
grenzüberschreitende 

Fernsehen sind. 

Statt der Versagung oder des Widerrufs der Zulassung kann diese auch mit 

Nebenbestimmungen versehen werden, soweit dies ausreicht, die Umgehung 
nach 

S. 1 auszuschließen. 

§ 21 Grundsätze für das Zulassungsverfahren 

(1) Der Antragsteller hat alle Angaben zu machen, alle Auskünfte zu erteilen 
und alle 

Unterlagen vorzulegen, die zur Prüfung des Zulassungsantrags erforderlich 
sind. 

(2) Die Auskunftspflicht und die Verpflichtung zur Vorlage von Unterlagen 
erstrecken sich 

insbesondere auf 

1. eine Darstellung der unmittelbaren und mittelbaren Beteiligungen im 
Sinne des § 

28 an dem Antragsteller sowie der Kapital- und Stimmrechtsverhältnisse bei 
dem 

Antragsteller und den mit ihm im Sinne des Aktiengesetzes verbundenen 

Unternehmen, 

2. die Angabe über Angehörige im Sinne des § 15 Abgabenordnung unter 
den 

Beteiligten nach Nummer 1, gleiches gilt für Vertreter der Person oder 

Personengesellschaft oder des Mitglieds eines Organs einer juristischen 
Person, 



3. den Gesellschaftsvertrag und die satzungsrechtlichen Bestimmungen des 

Antragstellers, 

4. Vereinbarungen, die zwischen an dem Antragsteller unmittelbar oder 
mittelbar im 

Sinne von § 28 Beteiligten bestehen und sich auf die gemeinsame 
Veranstaltung 

von Rundfunk sowie auf Treuhandverhältnisse und nach den §§ 26 und 28 
erhebliche 

Beziehungen beziehen, 

5. eine schriftliche Erklärung des Antragstellers, dass die nach den Nummern 
1 bis 

4 vorgelegten Unterlagen und Angaben vollständig sind. 

(3) Ist für die Prüfung im Rahmen des Zulassungsverfahrens ein Sachverhalt 
bedeutsam, 

der sich auf Vorgänge außerhalb des Geltungsbereichs dieses 
Staatsvertrages 

bezieht, so hat der Antragsteller diesen Sachverhalt aufzuklären und die 
erforderlichen 

Beweismittel zu beschaffen. Er hat dabei alle für ihn bestehenden rechtlichen 

und tatsächlichen Möglichkeiten auszuschöpfen. Der Antragsteller kann sich 

nicht darauf berufen, dass er Sachverhalte nicht aufklären oder Beweismittel 

nicht beschaffen kann, wenn er sich nach Lage des Falles bei der Gestaltung 

seiner Verhältnisse die Möglichkeit dazu hätte beschaffen oder einräumen 
lassen 

können. 

(4) Die Verpflichtungen nach den Abs. 1 bis 3 gelten für natürliche und 
juristische 

Personen oder Personengesellschaften, die an dem Antragsteller unmittelbar 

oder mittelbar im Sinne von § 28 beteiligt sind oder zu ihm im Verhältnis 
eines 



verbundenen Unternehmens stehen oder sonstige Einflüsse im Sinne der §§ 

26 und 28 auf ihn ausüben können, entsprechend. 

(5) Kommt ein Auskunfts- oder Vorlagepflichtiger seinen 
Mitwirkungspflichten nach 

den Abs. 1 bis 4 innerhalb einer von der zuständigen Landesmedienanstalt 

bestimmten Frist nicht nach, kann der Zulassungsantrag abgelehnt werden. 

(6) Die im Rahmen des Zulassungsverfahrens Auskunfts- und 
Vorlagepflichtigen 

sind verpflichtet, jede Änderung der maßgeblichen Umstände nach 

Antragstellung oder nach Erteilung der Zulassung unverzüglich der 
zuständigen 

Landesmedienanstalt mitzuteilen. Die Abs. 1 bis 5 finden entsprechende 

Anwendung. § 29 bleibt unberührt. 

(7) Unbeschadet anderweitiger Anzeigepflichten sind der Veranstalter und 
die an 

ihm unmittelbar oder mittelbar im Sinne von § 28 Beteiligten jeweils nach 

Ablauf eines Kalenderjahres verpflichtet, unverzüglich der zuständigen 

Landesmedienanstalt gegenüber eine Erklärung darüber abzugeben, ob und 

inwieweit innerhalb des abgelaufenen Kalenderjahres bei den nach § 28 
maßgeblichen 

Beteiligungs- und Zurechnungstatbeständen eine Veränderung eingetreten 

ist. 

§ 22 Auskunftsrechte und Ermittlungsbefugnisse 

(1) Die zuständige Landesmedienanstalt kann alle Ermittlungen durchführen 
und 

alle Beweise erheben, die zur Erfüllung ihrer sich aus den §§ 26 bis 34 
ergebenden 

Aufgaben erforderlich sind. Sie bedient sich der Beweismittel, die sie 



nach pflichtgemäßem Ermessen zur Ermittlung des Sachverhalts für 
erforderlich 

hält. Sie kann insbesondere 

1. Auskünfte einholen, 

2. Beteiligte im Sinne des § 13 Verwaltungsverfahrensgesetz anhören, 

Zeugen und Sachverständige vernehmen oder die schriftliche Äußerung 

von Beteiligten, Sachverständigen und Zeugen einholen, 

3. Urkunden und Akten beiziehen, 

4. den Augenschein einnehmen. 

Andere Personen als die Beteiligten sollen erst dann zur Auskunft 
herangezogen 

werden, wenn die Sachverhaltsaufklärung durch diese nicht zum Ziel führt 

oder keinen Erfolg verspricht. 

(2) Für Zeugen und Sachverständige besteht eine Pflicht zur Aussage oder 
zur 

Erstattung von Gutachten. Die Vorschriften der Zivilprozessordnung über die 

Pflicht, als Zeuge auszusagen oder als Sachverständiger ein Gutachten zu 

erstatten, über die Ablehnung von Sachverständigen sowie über die 
Vernehmung 

von Angehörigen des öffentlichen Dienstes als Zeugen oder Sachverständige 

gelten entsprechend. Die Entschädigung der Zeugen und Sachverständigen 

erfolgt in entsprechender Anwendung des Gesetzes über die Entschädigung 

von Zeugen und Sachverständigen. 

(3) Zur Glaubhaftmachung der Vollständigkeit und Richtigkeit der Angaben 
darf die 

zuständige Landesmedienanstalt die Vorlage einer eidesstattlichen 
Versicherung 



von denjenigen verlangen, die nach § 21 Abs. 1 und 4 auskunfts- und 
vorlagepflichtig 

sind. Eine Versicherung an Eides Statt soll nur gefordert werden, 

wenn andere Mittel zur Erforschung der Wahrheit nicht vorhanden sind, zu 
keinem 

Ergebnis geführt haben oder einen unverhältnismäßigen Aufwand erfordern. 

(4) Die von der zuständigen Landesmedienanstalt mit der Durchführung der 
sich 

aus den §§ 26 bis 34 ergebenden Aufgaben betrauten Personen dürfen 
während 

der üblichen Geschäfts- und Arbeitszeiten die Geschäftsräume und 

-grundstücke der in § 21 Abs. 1, 3 und 4 genannten Personen und 
Personengesellschaften 

betreten und die nachfolgend in Abs. 5 genannten Unterlagen 

einsehen und prüfen. Das Grundrecht des Artikels 13 Grundgesetz wird 
insoweit 

eingeschränkt. 

(5) Die in § 21 Abs. 1, 3 und 4 genannten Personen oder 
Personengesellschaften 

haben auf Verlangen Aufzeichnungen, Bücher, Geschäftspapiere und andere 

Urkunden, die für die Anwendung der §§ 26 bis 34 erheblich sein können, 
vorzulegen, 

Auskünfte zu erteilen und die sonst zur Durchführung der 

Maßnahmen nach Abs. 4 erforderlichen Hilfsdienste zu leisten. 
Vorkehrungen, 

die die Maßnahmen hindern oder erschweren, sind unzulässig. 

(6) Der zur Erteilung einer Auskunft Verpflichtete kann die Auskunft auf 
solche 

Fragen verweigern, deren Beantwortung ihn selbst oder einen der in § 383 



Abs. 1 Nrn. 1 bis 3 Zivilprozessordnung bezeichneten Angehörigen der 
Gefahr 

strafrechtlicher Verfolgung oder eines Verfahrens nach dem Gesetz über 

Ordnungswidrigkeiten aussetzen würde. 

(7) Durchsuchungen dürfen nur aufgrund einer Anordnung des Amtsrichters, 
in 

dessen Bezirk die Durchsuchung erfolgen soll, vorgenommen werden. Bei 

Gefahr im Verzug können die in Abs. 4 bezeichneten Personen während der 

Geschäftszeit die erforderlichen Durchsuchungen ohne richterliche 
Anordnung 

vornehmen. An Ort und Stelle ist eine Niederschrift über Grund, Zeit und Ort 

der Durchsuchung und ihr wesentliches Ergebnis aufzunehmen, aus der sich, 

falls keine richterliche Anordnung ergangen ist, auch die Tatsachen ergeben, 

die zur Annahme einer Gefahr im Verzug geführt haben. 

(8) Der Inhaber der tatsächlichen Gewalt über die zu durchsuchenden 
Räume darf 

der Durchsuchung beiwohnen. Ist er abwesend, soll sein Vertreter oder ein 

anderer Zeuge hinzugezogen werden. Dem Inhaber der tatsächlichen Gewalt 

über die durchsuchten Räume oder seinem Vertreter ist auf Verlangen eine 

Durchschrift der in Abs. 7 S. 3 genannten Niederschrift zu erteilen. 

§ 23 Publizitätspflicht und sonstige Vorlagepflichten 

(1) Jeder Veranstalter hat unabhängig von seiner Rechtsform jährlich nach 

Maßgabe der Vorschriften des Handelsgesetzbuches, die für große 
Kapitalgesellschaften 

gelten, einen Jahresabschluss samt Anhang und einen 

Lagebericht spätestens bis zum Ende des neunten auf das Ende des 
Geschäftsjahres 

folgenden Monats zu erstellen und bekannt zu machen. S. 1 findet 



auf an dem Veranstalter unmittelbar Beteiligte, denen das Programm des 

Veranstalters nach § 28 Abs. 1 S. 1, und mittelbar Beteiligte, denen das 

Programm nach § 28 Abs. 1 S. 2 zuzurechnen ist, entsprechende 
Anwendung. 

(2) Innerhalb derselben Frist hat der Veranstalter eine Aufstellung der 
Programmbezugsquellen 

für den Berichtszeitraum der zuständigen Landesmedienanstalt 

vorzulegen. 

§ 24 Vertraulichkeit 

Angaben über persönliche und sachliche Verhältnisse einer natürlichen oder 
juristischen 

Person oder einer Personengesellschaft sowie Betriebs- oder 
Geschäftsgeheimnisse, 

die den Landesmedienanstalten, ihren Organen, ihren Bediensteten 

oder von ihnen beauftragten Dritten im Rahmen der Durchführung ihrer 
Aufgaben 

anvertraut oder sonst bekannt geworden sind, dürfen nicht unbefugt 
offenbart werden. 

Soweit personenbezogene Daten verarbeitet werden, finden die 
Datenschutzbestimmungen 

nach Landesrecht Anwendung. 

2. Unterabschnitt 

Sicherung der Meinungsvielfalt 

§ 25 Meinungsvielfalt, regionale Fenster 

(1) Im privaten Rundfunk ist inhaltlich die Vielfalt der Meinungen im 
Wesentlichen 

zum Ausdruck zu bringen. Die bedeutsamen politischen, weltanschaulichen 

und gesellschaftlichen Kräfte und Gruppen müssen in den Vollprogrammen 



angemessen zu Wort kommen; Auffassungen von Minderheiten sind zu 
berücksichtigen. 

Die Möglichkeit, Spartenprogramme anzubieten, bleibt hiervon 

unberührt. 

(2) Ein einzelnes Programm darf die Bildung der öffentlichen Meinung nicht 
in 

hohem Maße ungleichgewichtig beeinflussen. 

(3) Im Rahmen des Zulassungsverfahrens soll die Landesmedienanstalt 
darauf 

hinwirken, dass an dem Veranstalter auch Interessenten mit kulturellen 

Programmbeiträgen beteiligt werden. Ein Rechtsanspruch auf Beteiligung 

besteht nicht. 

(4) In den beiden bundesweit verbreiteten reichweitenstärksten 
Fernsehvollprogrammen 

sind mindestens im zeitlichen und regional differenzierten Umfang 

der Programmaktivitäten zum 1. Juli 2002 nach Maßgabe des jeweiligen 

Landesrechts Fensterprogramme zur aktuellen und authentischen 
Darstellung 

der Ereignisse des politischen, wirtschaftlichen, sozialen und kulturellen 

Lebens in dem jeweiligen Land aufzunehmen. Der 
Hauptprogrammveranstalter 

hat organisatorisch sicherzustellen, dass die redaktionelle Unabhängigkeit 
des 

Fensterprogrammveranstalters gewährleistet ist. Dem 
Fensterprogrammveranstalter 

ist eine gesonderte Zulassung zu erteilen. Fensterprogrammveranstalter 

und Hauptprogrammveranstalter sollen zueinander nicht im Verhältnis 

eines verbundenen Unternehmens nach § 28 stehen. Mit der 

Organisation der Fensterprogramme ist zugleich deren Finanzierung durch 



den Hauptprogrammveranstalter sicherzustellen. Die Landesmedienanstalten 

stimmen die Organisation der Fensterprogramme in zeitlicher und 
technischer 

Hinsicht unter Berücksichtigung der Interessen der betroffenen Veranstalter 
ab. 

§ 26 Sicherung der Meinungsvielfalt im Fernsehen 

(1) Ein Unternehmen (natürliche oder juristische Person oder 
Personenvereinigung) 

darf in der Bundesrepublik Deutschland selbst oder durch ihm zurechenbare 

Unternehmen bundesweit im Fernsehen eine unbegrenzte Anzahl von 

Programmen veranstalten, es sei denn, es erlangt dadurch vorherrschende 

Meinungsmacht nach Maßgabe der nachfolgenden Bestimmungen. 

(2) Erreichen die einem Unternehmen zurechenbaren Programme im 
Durchschnitt eines 

Jahres einen Zuschaueranteil von 30 vom Hundert, so wird vermutet, dass 
vorherrschende 

Meinungsmacht gegeben ist. Gleiches gilt bei Erreichen eines 

Zuschaueranteils von 25 vom Hundert, sofern das Unternehmen auf einem 
medienrelevanten 

verwandten Markt eine marktbeherrschende Stellung hat oder eine 

Gesamtbeurteilung seiner Aktivitäten im Fernsehen und auf 
medienrelevanten verwandten 

Märkten ergibt, dass der dadurch erzielte Meinungseinfluss dem eines 

Unternehmens mit einem Zuschaueranteil von 30 vom Hundert im 
Fernsehen entspricht. 

Bei der Berechnung des nach Satz 2 maßgeblichen Zuschaueranteils 
kommen 

vom tatsächlichen Zuschaueranteil zwei Prozentpunkte in Abzug, wenn in 
dem 



dem Unternehmen zurechenbaren Vollprogramm mit dem höchsten 
Zuschaueranteil 

Fensterprogramme gemäß § 25 Abs. 4 aufgenommen sind; bei gleichzeitiger 

Aufnahme von Sendezeit für Dritte nach Maßgabe des Abs. 5 kommen vom 
tatsächlichen 

Zuschaueranteil weitere drei Prozentpunkte in Abzug. 

(3) Hat ein Unternehmen mit den ihm zurechenbaren Programmen 
vorherrschende 

Meinungsmacht erlangt, so darf für weitere diesem Unternehmen 
zurechenbare 

Programme keine Zulassung erteilt oder der Erwerb weiterer zurechenbarer 

Beteiligungen an Veranstaltern nicht als unbedenklich bestätigt werden. 

(4) Hat ein Unternehmen mit den ihm zurechenbaren Programmen 
vorherrschende 

Meinungsmacht erlangt, schlägt die zuständige Landesmedienanstalt durch 
die 

Kommission zur Ermittlung der Konzentration im Medienbereich (KEK, § 35 
Abs. 2 S. 

1 Nr. 1) dem Unternehmen folgende Maßnahmen vor: 

1. Das Unternehmen kann ihm zurechenbare Beteiligungen an Veranstaltern 
aufgeben, 

bis der zurechenbare Zuschaueranteil des Unternehmens hierdurch unter die 

Grenze nach Abs. 2 S. 1 fällt, oder 

2. es kann im Falle des Abs. 2 S. 2 seine Marktstellung auf 
medienrelevanten verwandten 

Märkten vermindern oder ihm zurechenbare Beteiligungen an 

Veranstaltern aufgeben, bis keine vorherrschende Meinungsmacht nach Abs. 
2 S. 

2 mehr gegeben ist, oder 



3. es kann bei ihm zurechenbaren Veranstaltern vielfaltssichernde 
Maßnahmen im 

Sinne der §§ 30 bis 32 ergreifen. 

Die KEK erörtert mit dem Unternehmen die in Betracht kommenden 
Maßnahmen mit 

dem Ziel, eine einvernehmliche Regelung herbeizuführen. Kommt keine 
Einigung 

zustande oder werden die einvernehmlich zwischen dem Unternehmen und 
der KEK 

vereinbarten Maßnahmen nicht in angemessener Frist durchgeführt, so sind 
von der 

zuständigen Landesmedienanstalt nach Feststellung durch die KEK die 
Zulassungen 

von so vielen dem Unternehmen zurechenbaren Programmen zu widerrufen, 
bis 

keine vorherrschende Meinungsmacht durch das Unternehmen mehr 
gegeben ist. 

Die Auswahl trifft die KEK unter Berücksichtigung der Besonderheiten des 
Einzelfalls. 

Eine Entschädigung für Vermögensnachteile durch den Widerruf der 
Zulassung wird 

nicht gewährt. 

(5) Erreicht ein Veranstalter mit einem Vollprogramm oder einem 
Spartenprogramm mit 

Schwerpunkt Information im Durchschnitt eines Jahres einen 
Zuschaueranteil von 10 

vom Hundert, hat er binnen sechs Monaten nach Feststellung und Mitteilung 
durch 

die zuständige Landesmedienanstalt Sendezeit für unabhängige Dritte nach 

Maßgabe von § 31 einzuräumen. Erreicht ein Unternehmen mit ihm 
zurechenbaren 



Programmen im Durchschnitt eines Jahres einen Zuschaueranteil von 20 
vom 

Hundert, ohne dass eines der Vollprogramme oder Spartenprogramme mit 

Schwerpunkt Information einen Zuschaueranteil von zehn vom Hundert 
erreicht, trifft 

die Verpflichtung nach S. 1 den Veranstalter des dem Unternehmen 
zurechenbaren 

Programms mit dem höchsten Zuschaueranteil. Trifft der Veranstalter die 
danach 

erforderlichen Maßnahmen nicht, ist von der zuständigen 
Landesmedienanstalt nach 

Feststellung durch die KEK die Zulassung zu widerrufen. Abs. 4 S. 5 gilt 
entsprechend. 

 (6) Die Landesmedienanstalten veröffentlichen gemeinsam alle drei Jahre 
oder auf Anforderung 

der Länder einen Bericht der KEK über die Entwicklung der Konzentration 

und über Maßnahmen zur Sicherung der Meinungsvielfalt im privaten 
Rundfunk unter 

Berücksichtigung von 

1. Verflechtungen zwischen Fernsehen und medienrelevanten verwandten 
Märkten, 

2. horizontalen Verflechtungen zwischen Rundfunkveranstaltern in 
verschiedenen 

Verbreitungsgebieten und 

3. internationalen Verflechtungen im Medienbereich. 

Der Bericht soll auch zur Anwendung der §§ 26 bis 32 und zu erforderlichen 
Änderungen 

dieser Bestimmungen Stellung nehmen. 

(7) Die Landesmedienanstalten veröffentlichen jährlich eine von der KEK zu 
erstellende 



Programmliste. In die Programmliste sind alle Programme, ihre Veranstalter 
und deren 

Beteiligte aufzunehmen. 

§ 27 Bestimmung der Zuschaueranteile 

(1) Die Landesmedienanstalten ermitteln durch die KEK den Zuschaueranteil 
der jeweiligen 

Programme unter Einbeziehung aller deutschsprachigen Programme des 
öffentlich- 

rechtlichen Rundfunks und des bundesweit empfangbaren privaten 
Rundfunks. 

Für Entscheidungen maßgeblich ist der bei Einleitung des Verfahrens im 
Durchschnitt 

der letzten zwölf Monate erreichte Zuschaueranteil der einzubeziehenden 
Programme. 

(2) Die Landesmedienanstalten beauftragen nach Maßgabe einer 
Entscheidung der KEK 

ein Unternehmen zur Ermittlung der Zuschaueranteile; die Vergabe des 
Auftrags 

erfolgt nach den Grundsätzen von Wirtschaftlichkeit und Sparsamkeit. Die 
Ermittlung 

muss aufgrund repräsentativer Erhebungen bei Zuschauern ab Vollendung 
des dritten 

Lebensjahres nach allgemein anerkannten wissenschaftlichen Methoden 
durchgeführt 

werden. Die Landesmedienanstalten sollen mit dem Unternehmen 
vereinbaren, 

dass die anlässlich der Ermittlung der Zuschaueranteile nach Abs. 1 S. 1 
erhobenen 

Daten vertraglich auch von Dritten genutzt werden können. In diesem Fall 
sind 

die auf die Landesmedienanstalten entfallenden Kosten entsprechend zu 
mindern. 



(3) Die Veranstalter sind bei der Ermittlung der Zuschaueranteile zur 
Mitwirkung verpflichtet. 

Kommt ein Veranstalter seiner Mitwirkungspflicht nicht nach, kann die 
Zulassung 

widerrufen werden. 

§ 28 Zurechnung von Programmen 

(1) Einem Unternehmen sind sämtliche Programme zuzurechnen, die es 
selbst veranstaltet 

oder die von einem anderen Unternehmen veranstaltet werden, an dem es 

unmittelbar mit 25 vom Hundert oder mehr an dem Kapital oder an den 
Stimmrechten 

beteiligt ist. Ihm sind ferner alle Programme von Unternehmen zuzurechnen, 
an 

denen es mittelbar beteiligt ist, sofern diese Unternehmen zu ihm im 
Verhältnis eines 

verbundenen Unternehmens im Sinne von § 15 Aktiengesetz stehen und 
diese 

Unternehmen am Kapital oder an den Stimmrechten eines Veranstalters mit 
25 vom 

Hundert oder mehr beteiligt sind. Die im Sinne der S. 1 und 2 verbundenen 
Unternehmen 

sind als einheitliche Unternehmen anzusehen und deren Anteile am Kapital 

oder an den Stimmrechten sind zusammenzufassen. Wirken mehrere 
Unternehmen 

aufgrund einer Vereinbarung oder in sonstiger Weise derart zusammen, dass 
sie 

gemeinsam einen beherrschenden Einfluss auf ein beteiligtes Unternehmen 
ausüben 

können, so gilt jedes von ihnen als herrschendes Unternehmen. 

(2) Einer Beteiligung nach Abs. 1 steht gleich, wenn ein Unternehmen allein 
oder 



gemeinsam mit anderen auf einen Veranstalter einen vergleichbaren Einfluss 

ausüben kann. Als vergleichbarer Einfluss gilt auch, wenn ein Unternehmen 

oder ein ihm bereits aus anderen Gründen nach Abs. 1 oder Abs. 2 S. 1 
zurechenbares 

Unternehmen 

1. regelmäßig einen wesentlichen Teil der Sendezeit eines Veranstalters mit 

von ihm zugelieferten Programmteilen gestaltet oder 

2. aufgrund vertraglicher Vereinbarungen, satzungsrechtlicher 
Bestimmungen 

oder in sonstiger Weise eine Stellung innehat, die wesentliche 
Entscheidungen 

eines Veranstalters über die Programmgestaltung, den Programmeinkauf 

oder die Programmproduktion von seiner Zustimmung abhängig 

macht. 

(3) Bei der Zurechnung nach den Abs. 1 und 2 sind auch Unternehmen 
einzubeziehen, 

die ihren Sitz außerhalb des Geltungsbereichs dieses Staatsvertrages 

haben. 

(4) Bei der Prüfung und Bewertung vergleichbarer Einflüsse auf einen 
Veranstalter 

sind auch bestehende Angehörigenverhältnisse einzubeziehen. Hierbei finden 

die Grundsätze des Wirtschafts- und Steuerrechts Anwendung. 

§ 29 Veränderung von Beteiligungsverhältnissen 

Jede geplante Veränderung von Beteiligungsverhältnissen oder sonstigen 

Einflüssen ist bei der zuständigen Landesmedienanstalt vor ihrem Vollzug 
schriftlich 

anzumelden. Anmeldepflichtig sind der Veranstalter und die an dem 

Veranstalter unmittelbar oder mittelbar im Sinne von § 28 Beteiligten. Die 



Veränderungen dürfen nur dann von der zuständigen Landesmedienanstalt 
als 

unbedenklich bestätigt werden, wenn unter den veränderten 
Voraussetzungen eine 

Zulassung erteilt werden könnte. Wird eine geplante Veränderung vollzogen, 
die 

nicht nach S. 3 als unbedenklich bestätigt werden kann, ist die Zulassung zu 
widerrufen; 

das Nähere des Widerrufs richtet sich nach Landesrecht. Für geringfügige 

Beteiligungen an Aktiengesellschaften kann die KEK durch Richtlinien 
Ausnahmen 

für die Anmeldepflicht vorsehen. 

§ 30 Vielfaltsichernde Maßnahmen 

Stellen die vorgenannten Vorschriften auf vielfaltsichernde Maßnahmen bei 
einem 

Veranstalter oder Unternehmen ab, so gelten als solche Maßnahmen: 

1. Die Einräumung von Sendezeiten für unabhängige Dritte (§ 31), 

2. die Einrichtung eines Programmbeirats (§ 32). 

§ 31 Sendezeit für unabhängige Dritte 

(1) Ein Fensterprogramm, das aufgrund der Verpflichtung zur Einräumung 
von 

Sendezeit nach den vorstehenden Bestimmungen ausgestrahlt wird, muss 

unter Wahrung der Programmautonomie des Hauptveranstalters einen 
zusätzlichen 

Beitrag zur Vielfalt in dessen Programm, insbesondere in den Bereichen 

Kultur, Bildung und Information, leisten. Die Gestaltung des 
Fensterprogramms 

hat in redaktioneller Unabhängigkeit vom Hauptprogramm zu erfolgen. 

(2) Die Dauer des Fensterprogramms muss wöchentlich mindestens 260 
Minuten, 



davon mindestens 75 Minuten in der Sendezeit von 19.00 Uhr bis 23.30 Uhr 

betragen. Auf die wöchentliche Sendezeit werden Regionalfensterprogramme 

bis höchstens 150 Minuten pro Woche mit höchstens 80 Minuten pro Woche 

auf die Drittsendezeit außerhalb der in S. 1 genannten Sendezeit 
angerechnet; 

bei einer geringeren wöchentlichen Sendezeit für das Regionalfenster 
vermindert 

sich die anrechenbare Sendezeit von 80 Minuten entsprechend. Die 

Anrechnung ist nur zulässig, wenn die Regionalfensterprogramme in 
redaktioneller 

Unabhängigkeit veranstaltet werden und insgesamt bundesweit mindestens 

50 vom Hundert der Fernsehhaushalte erreichen. Eine Unterschreitung 

dieser Reichweite ist im Zuge der Digitalisierung der Übertragungswege 
unter 

den Voraussetzungen des § 36 Abs. 2 zulässig. 

(3) Der Fensterprogrammanbieter nach Abs. 1 darf nicht in einem 
rechtlichen 

Abhängigkeitsverhältnis zum Hauptprogrammveranstalter stehen. Rechtliche 

Abhängigkeit im Sinne von S. 1 liegt vor, wenn das Hauptprogramm und das 

Fensterprogramm nach § 28 demselben Unternehmen zugerechnet werden 

können. 

(4) Ist ein Hauptprogrammveranstalter zur Einräumung von Sendezeit für 
unabhängige 

Dritte verpflichtet, so schreibt die zuständige Landesmedienanstalt 

nach Erörterung mit dem Hauptprogrammveranstalter das Fensterprogramm 

zur Erteilung einer Zulassung aus. Die zuständige Landesmedienanstalt 
überprüft 

die eingehenden Anträge auf ihre Vereinbarkeit mit den Bestimmungen 



dieses Staatsvertrages sowie der sonstigen landesrechtlichen Bestimmungen 

und teilt dem Hauptprogrammveranstalter die zulassungsfähigen Anträge 
mit. 

Sie erörtert mit dem Hauptprogrammveranstalter die Anträge mit dem Ziel, 
eine 

einvernehmliche Auswahl zu treffen. Kommt eine Einigung nicht zustande 
und 

liegen der zuständigen Landesmedienanstalt mehr als drei zulassungsfähige 

Anträge vor, wählt sie aus einem Dreiervorschlag des 
Hauptprogrammveranstalters 

denjenigen Bewerber aus, dessen Programm den größtmöglichen 

Beitrag zur Vielfalt im Programm des Hauptprogrammveranstalters erwarten 

lässt und erteilt ihm die Zulassung. Bei drei oder weniger Anträgen trifft die 

zuständige Landesmedienanstalt die Entscheidung unmittelbar. 

(5) Ist ein Bewerber für das Fensterprogramm nach Abs. 4 ausgewählt, 
schließen 

der Hauptprogrammveranstalter und der Bewerber eine Vereinbarung über 
die 

Ausstrahlung des Fensterprogramms im Rahmen des Hauptprogramms. In 

diese Vereinbarung ist insbesondere die Verpflichtung des 
Hauptprogrammveranstalters 

aufzunehmen, dem Fensterprogrammveranstalter eine ausreichende 

Finanzierung seines Programms zu ermöglichen. Die Vereinbarung 

muss ferner vorsehen, dass eine Kündigung während der Dauer der 
Zulassung 

nach Abs. 6 nur wegen schwerwiegender Vertragsverletzungen oder aus 

einem wichtigen Grund mit einer Frist von sechs Monaten zulässig ist. 

(6) Auf der Grundlage einer Vereinbarung zu angemessenen Bedingungen 
nach 



Abs. 5 ist dem Fensterprogrammveranstalter durch die zuständige 

Landesmedienanstalt die Zulassung zur Veranstaltung des 
Fensterprogramms 

zu erteilen. In die Zulassung des Haupt- und des 
Fensterprogrammveranstalters 

sind die wesentlichen Verpflichtungen aus der Vereinbarung nach Abs. 

5 als Bestandteil der Zulassungen aufzunehmen. Eine Entschädigung für 

Vermögensnachteile durch den teilweisen Widerruf der Zulassung des 

Hauptprogrammveranstalters wird nicht gewährt. Die Zulassung für den 

Fensterprogrammveranstalter soll auf die Dauer von drei Jahren erteilt 
werden, 

längstens jedoch bis zum Ablauf der Zulassung des 
Hauptprogrammveranstalters. 

§ 32 Programmbeirat 

(1) Der Programmbeirat hat die Programmverantwortlichen, die 
Geschäftsführung 

des Programmveranstalters und die Gesellschafter bei der Gestaltung des 
Programms 

zu beraten. Der Programmbeirat soll durch Vorschläge und Anregungen 

zur Sicherung der Meinungsvielfalt und Pluralität des Programms (§ 25) 

beitragen. Mit der Einrichtung eines Programmbeirats durch den Veranstalter 

ist dessen wirksamer Einfluss auf das Fernsehprogramm durch Vertrag oder 

Satzung zu gewährleisten. 

(2) Die Mitglieder des Programmbeirats werden vom Veranstalter berufen. 
Sie 

müssen aufgrund ihrer Zugehörigkeit zu gesellschaftlichen Gruppen in ihrer 

Gesamtheit die Gewähr dafür bieten, dass die wesentlichen Meinungen in 
der 

Gesellschaft vertreten sind. 



(3) Der Programmbeirat ist über alle Fragen, die das veranstaltete 
Programm 

betreffen, durch die Geschäftsführung zu unterrichten. Er ist bei 
wesentlichen 

Änderungen der Programmstruktur, der Programminhalte, des 
Programmschemas 

sowie bei programmbezogenen Anhörungen durch die zuständige 
Landesmedienanstalt 

und bei Programmbeschwerden zu hören. 

(4) Der Programmbeirat kann zur Erfüllung seiner Aufgaben Auskünfte von 
der 

Geschäftsführung verlangen und hinsichtlich des Programms oder einzelner 

Beiträge Beanstandungen gegenüber der Geschäftsführung aussprechen. Zu 

Anfragen und Beanstandungen hat die Geschäftsführung innerhalb 
angemessener 

Frist Stellung zu nehmen. Trägt sie den Anfragen und Beanstandungen 

zum Programm nach Auffassung des Programmbeirats nicht ausreichend 

Rechnung, kann er in dieser Angelegenheit einen Beschluss des 
Kontrollorgans 

über die Geschäftsführung, sofern ein solches nicht vorhanden ist, der 

Gesellschafterversammlung, verlangen. Eine Ablehnung der Vorlage des 

Programmbeirats durch die Gesellschafterversammlung oder durch das 

Kontrollorgan über die Geschäftsführung bedarf einer Mehrheit von 75 vom 

Hundert der abgegebenen Stimmen. 

(5) Bei Änderungen der Programmstruktur, der Programminhalte oder des 

Programmschemas oder bei der Entscheidung über Programmbeschwerden 

ist vor der Entscheidung der Geschäftsführung die Zustimmung des 
Programmbeirats 

einzuholen. Wird diese verweigert oder kommt eine Stellungnahme 



binnen angemessener Frist nicht zustande, kann die Geschäftsführung 

die betreffende Maßnahme nur mit Zustimmung des Kontrollorgans über die 

Geschäftsführung, sofern ein solches nicht vorhanden ist, 

der Gesellschafterversammlung, für die eine Mehrheit von 75 vom Hundert 

der abgegebenen Stimmen erforderlich ist, treffen. Der Veranstalter hat das 
Ergebnis 

der Befassung des Programmbeirats oder der Entscheidung nach S. 2 der 
zuständigen 

Landesmedienanstalt mitzuteilen. 

(6) Handelt es sich bei dem Veranstalter, bei dem ein Programmbeirat 
eingerichtet 

werden soll, um ein einzelkaufmännisch betriebenes Unternehmen, so gelten 

die Abs. 4 und 5 mit der Maßgabe, dass der Programmbeirat statt der 

Gesellschafterversammlung oder des Kontrollorgans über die 

Geschäftsführung die zuständige Landesmedienanstalt anrufen kann, die 
über 

die Maßnahme entscheidet. 

§ 33 Richtlinien 

Die Landesmedienanstalten erlassen gemeinsame Richtlinien zur näheren 

Ausgestaltung der §§ 25, 31 und 32. In den Richtlinien zu § 32 sind 
insbesondere 

Vorgaben über Berufung und Zusammensetzung des Programmbeirats zu 
machen. 

§ 34 Übergangsbestimmung 

Bis zur ersten Bestimmung der Zuschaueranteile nach § 27 sind für die 
Beurteilung 

von Fragestellungen der Sicherung der Meinungsvielfalt in Zusammenhang 
mit der 



bundesweiten Veranstaltung von Fernsehprogrammen die vorhandenen 
Daten 

über Zuschaueranteile zugrunde zu legen. Die Veranstalter sind verpflichtet, 
bei 

ihnen vorhandene Daten über Zuschaueranteile auf Anforderung der KEK zur 

Verfügung zu stellen. Die Landesmedienanstalten haben durch Anwendung 
verwaltungsverfahrensrechtlicher 

Regelungen unter Beachtung der Interessen der 

Beteiligten sicherzustellen, dass Maßnahmen nach diesem Staatsvertrag, die 
aufgrund 

von Daten nach S. 1 ergehen, unverzüglich an die sich aufgrund der ersten 

Bestimmung der Zuschaueranteile nach § 27 ergebende Sach- und 
Rechtslage 

angepasst werden können. 

3. Unterabschnitt 

Organisation der Medienaufsicht, Finanzierung besonderer 

Aufgaben 

§ 35 Aufsicht im Rahmen der Sicherung der Meinungsvielfalt 

(1) Die zuständige Landesmedienanstalt überprüft vor und nach der 
Zulassung die 

Einhaltung der für die privaten Veranstalter geltenden Bestimmungen zur 

Sicherung der Meinungsvielfalt nach diesem Staatsvertrag. Sie trifft 
entsprechend 

den Bestimmungen dieses Staatsvertrages die jeweiligen Entscheidungen. 

(2) Zur Erfüllung der Aufgaben nach Abs. 1 werden gebildet: 

1. die Kommission zur Ermittlung der Konzentration im Medienbereich (KEK) 

und 

2. die Konferenz der Direktoren der Landesmedienanstalten (KDLM). 



Diese dienen der jeweils zuständigen Landesmedienanstalt als Organe bei 
der 

Erfüllung ihrer Aufgaben nach Abs. 1. 

(3) Die KEK besteht aus sechs Sachverständigen des Rundfunk- und des 

Wirtschaftsrechts, von denen drei die Befähigung zum Richteramt haben 
müssen. 

Die Mitglieder der KEK und zwei Ersatzmitglieder für den Fall der nicht nur 

vorübergehenden Verhinderung eines Mitgliedes werden von den 
Ministerpräsidenten 

der Länder für die Dauer von fünf Jahren einvernehmlich berufen; 

Wiederberufung ist zulässig. Von der Mitgliedschaft ausgeschlossen sind 

Mitglieder und Bedienstete der Institutionen der Europäischen Union, der 

Verfassungsorgane des Bundes und der Länder, Gremienmitglieder und 

Bedienstete von Landesrundfunkanstalten der ARD, des ZDF, des 
Deutschlandradios, 

des Europäischen Fernsehkulturkanals "ARTE", der Landesmedienanstalten 

und der privaten Rundfunkveranstalter sowie Bedienstete von 

an ihnen unmittelbar oder mittelbar im Sinne von § 28 beteiligten 
Unternehmen. 
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(4) Scheidet ein Mitglied der KEK aus, berufen die Ministerpräsidenten der 
Länder 

einvernehmlich ein Ersatzmitglied oder einen anderen Sachverständigen für 

den Rest der Amtsdauer als Mitglied; Entsprechendes gilt, wenn ein 
Ersatzmitglied 

ausscheidet. 

(5) Die KDLM setzt sich aus den jeweiligen gesetzlichen Vertretern der 
Landesmedienanstalten 

zusammen, die ihr kraft ihres Amtes angehören; eine Vertretung 



im Fall der Verhinderung durch den ständigen Vertreter ist zulässig. Ihre 
Tätigkeit 

ist unentgeltlich. 

(6) Die Mitglieder der KEK und der KDLM sind bei der Erfüllung ihrer 
Aufgaben 

nach diesem Staatsvertrag an Weisungen nicht gebunden. Die 
Verschwiegenheitspflicht 

nach § 24 gilt auch im Verhältnis der Mitglieder der KEK und der 

KDLM zu anderen Organen der Landesmedienanstalten. 

(7) Die Sachverständigen der KEK erhalten für ihre Tätigkeit eine 
angemessene 

Vergütung und Ersatz ihrer notwendigen Auslagen. Das Vorsitzland der 
Rundfunkkommission 

schließt die Verträge mit den Sachverständigen. 

(8) Die Landesmedienanstalten stellen der KEK die notwendigen personellen 
und 

sachlichen Mittel zur Verfügung. Die KEK erstellt einen Wirtschaftsplan nach 

den Grundsätzen der Wirtschaftlichkeit und Sparsamkeit. Der Aufwand für 
die 

KEK und die KDLM wird aus dem Anteil der Landesmedienanstalten nach § 
10 

Rundfunkfinanzierungsstaatsvertrag gedeckt. Von den Verfahrensbeteiligten 

sind durch die zuständigen Landesmedienanstalten Kosten in 
angemessenem 

Umfang zu erheben. Näheres regeln die Landesmedienanstalten durch 

Verwaltungsvereinbarung. Den Sitz der Geschäftsstelle der KEK bestimmen 

die Ministerpräsidenten einvernehmlich durch Beschluss. 

§ 36 Zuständigkeit 

(1) Die KEK und nach Maßgabe des § 37 Abs. 2 die KDLM sind zuständig für 
die 



abschließende Beurteilung von Fragestellungen der Sicherung von 

Meinungsvielfalt im Zusammenhang mit der bundesweiten Veranstaltung 
von 

Fernsehprogrammen. Sie sind im Rahmen des S. 1 insbesondere zuständig 
für 

die Prüfung solcher Fragen bei der Entscheidung über eine Zulassung oder 

Änderung einer Zulassung, bei der Bestätigung von Veränderungen von 

Beteiligungsverhältnissen als unbedenklich und bei Maßnahmen nach § 26 

Abs. 4. Der KEK und der KDLM stehen durch die zuständige 
Landesmedienanstalt 

die Verfahrensrechte nach den §§ 21 und 22 zu. Die KEK 

ermittelt die den Unternehmen jeweils zurechenbaren Zuschaueranteile. 

(2) Die Auswahl und Zulassung von Fensterprogrammveranstaltern sowie 
die 

Aufsicht über das Programm obliegen dem für die Zulassung zuständigen 

Organ der zuständigen Landesmedienanstalt. Die Feststellung des Vorliegens 

der Voraussetzungen des § 25 Abs. 4 S. 1 treffen die 
Landesmedienanstalten 

mit einer Mehrheit von drei Vierteln. Bei Auswahl und Zulassung von 
Fensterprogrammveranstaltern 

ist zuvor das Benehmen mit der KEK herzustellen. 

§ 37 Verfahren bei der Zulassung und Aufsicht 

(1) Geht ein Antrag auf Zulassung eines privaten Veranstalters, bei dem 
nicht 

schon andere Gründe als solche der Sicherung der Meinungsvielfalt zur 

Ablehnung führen, bei der zuständigen Landesmedienanstalt ein, legt deren 

gesetzlicher Vertreter unverzüglich den Antrag sowie die vorhandenen 
Unter- 



lagen der KEK zur Beurteilung von Fragestellungen der Sicherung der 
Meinungsvielfalt 

vor. Die KEK fasst ihre Beschlüsse mit der Mehrheit ihrer gesetzlichen 

Mitglieder. Die Beschlüsse sind zu begründen. In der Begründung sind die 
wesentlichen 

tatsächlichen und rechtlichen Gründe mitzuteilen. Die Beschlüsse der KEK 

sind gegenüber den anderen Organen der zuständigen Landesmedienanstalt 
bindend. 

Sie sind deren Entscheidungen zugrunde zu legen. Abs. 2 bleibt unberührt. 

(2) Will das für die Entscheidung über die Zulassung zuständige Organ der 
zuständigen 

Landesmedienanstalt von dem Beschluss der KEK abweichen, hat es binnen 
eines 

Monats nach der Entscheidung der KEK die KDLM anzurufen. Die Anrufung 
durch 

eine andere Landesmedienanstalt ist nicht zulässig. Der KDLM sind alle 
erforderlichen 

Unterlagen im Zusammenhang mit dem Antrag vorzulegen. Trifft die KDLM 

nicht binnen dreier Monate nach Anrufung mit einer Mehrheit von drei 
Vierteln ihrer 

gesetzlichen Mitglieder einen abweichenden Beschluss, bleibt der Beschluss 
der 

KEK bindend, andernfalls tritt der Beschluss der KDLM an die Stelle des 
Beschlusses 

der KEK. 

(3) Die Abs. 1 und 2 gelten entsprechend für die Beurteilung von 
Fragestellungen der 

Sicherung von Meinungsvielfalt durch die KEK oder KDLM im Rahmen ihrer 

Zuständigkeit in anderen Fällen als dem der Zulassung eines privaten 
Veranstalters. 



(4) Gegen Entscheidungen der zuständigen Landesmedienanstalt nach den 
§§ 35 und 

36 ist jeder durch die Entscheidung betroffene bundesweit zugelassene 
Fernsehveranstalter 

zur Anfechtung berechtigt. 

§ 38 Aufsicht in sonstigen Angelegenheiten 

(1) Die zuständige Landesmedienanstalt überprüft vor und nach der 
Zulassung die 

Einhaltung der sonstigen für den privaten Veranstalter geltenden 
Bestimmungen dieses 

Staatsvertrages. Sie trifft entsprechend den landesrechtlichen Regelungen 
die 

jeweilige Entscheidung. 

(2) Die zuständigen Landesmedienanstalten stimmen sich mit dem Ziel einer 
ländereinheitlichen 

Verfahrensweise hinsichtlich der Anwendung des Abs. 1 untereinander ab. 

Sie sollen zu diesem Zweck, auch zur Vorbereitung von 
Einzelfallentscheidungen, 

gemeinsame Stellen bilden. Die Landesmedienanstalten sollen bei 
planerischen und 

technischen Vorarbeiten zusammenarbeiten. 

(3) Jede Landesmedienanstalt kann gegenüber der Landesmedienanstalt des 
Landes, in 

dem die Zulassung erteilt wurde, nach Abs. 1 beanstanden, dass ein 
bundesweit verbreitetes 

Programm gegen die sonstigen Bestimmungen dieses Staatsvertrages 
verstößt. 

Die zuständige Landesmedienanstalt ist verpflichtet, sich mit der 

Beanstandung zu befassen und die beanstandende Landesmedienanstalt von 
der 

Überprüfung und von eingeleiteten Schritten zu unterrichten. 



(4) § 47 f Abs. 1 bleibt unberührt. 

§ 39 Anwendungsbereich 

Die §§ 21 bis 38 gelten nur für bundesweit verbreitetes Fernsehen. Eine 
abweichende 

Regelung durch Landesrecht ist nicht zulässig. Die Entscheidungen der KEK 
und nach 

Maßgabe des § 37 Abs. 2 der KDLM sind durch die zuständige 
Landesmedienanstalt auch 

bei der Entscheidung über die Zuweisung von Übertragungskapazitäten nach 

Landesrecht zugrunde zu legen. 

§ 39a Zusammenarbeit 

(1) Die Landesmedienanstalten arbeiten im Rahmen der Erfüllung ihrer 
Aufgaben mit der 

Regulierungsbehörde für Telekommunikation und Post (RegTP) und mit dem 

Bundeskartellamt (BKartA) zusammen. Die Landesmedienanstalten haben 
auf 

Anfrage von RegTP oder BKartA Erkenntnisse zu übermitteln, die für die 
Erfüllung 

von deren Aufgaben erforderlich sind. 

(2) Abs. 1 gilt für Landeskartellbehörden entsprechend. 

§ 40 Finanzierung besonderer Aufgaben 

(1) Der in § 10 des Rundfunkfinanzierungsstaatsvertrages bestimmte Anteil 
kann für die 

Finanzierung folgender Aufgaben verwendet werden: 

1. Zulassungs- und Aufsichtsfunktionen der Landesmedienanstalten 
einschließlich 

hierfür notwendiger planerischer, insbesondere technischer Vorarbeiten, 

2. die Förderung Offener Kanäle. 



Mittel aus dem Anteil nach S. 1 können bis zum 31. Dezember 2010 
aufgrund 

besonderer Ermächtigung durch den Landesgesetzgeber auch für die 
Förderung 

von landesrechtlich gebotener technischer Infrastruktur zur Versorgung des 

Landes und zur Förderung von Projekten für neuartige 
Rundfunkübertragungstechniken 

verwendet werden. Die Förderung von Projekten für neuartige 
Rundfunkübertragungstechniken 

soll zeitlich befristet werden. Formen der nichtkommerziellen 

Veranstaltung von lokalem und regionalem Rundfunk und Projekte zur 

Förderung der Medienkompetenz können aus dem Anteil nach S. 1 aufgrund 

besonderer Ermächtigung durch den Landesgesetzgeber gefördert werden. 

(2) Das Recht des Landesgesetzgebers, der Landesmedienanstalt nur einen 
Teil des 

Anteils nach Abs. 1 zuzuweisen, bleibt unberührt. 

(3) Soweit der Anteil nach Abs. 1 nicht in Anspruch genommen wird, steht er 
den jeweiligen 

Landesrundfunkanstalten zu. Eine landesgesetzliche Zweckbestimmung ist 

zulässig. 

4. Unterabschnitt 

Programmgrundsätze, Sendezeit für Dritte 

§ 41 Programmgrundsätze 

(1) Für die Rundfunkprogramme gilt die verfassungsmäßige Ordnung. Die 
Rundfunkprogramme 

haben die Würde des Menschen sowie die sittlichen, religiösen und 
weltanschaulichen 

Überzeugungen Anderer zu achten. Sie sollen die Zusammengehörigkeit 



im vereinten Deutschland sowie die internationale Verständigung fördern 
und auf 

ein diskriminierungsfreies Miteinander hinwirken. Die Vorschriften der 
allgemeinen 

Gesetze und die gesetzlichen Bestimmungen zum Schutz der persönlichen 
Ehre sind 

einzuhalten. 

(2) Die Rundfunkvollprogramme sollen zur Darstellung der Vielfalt im 
deutschsprachigen 

und europäischen Raum mit einem angemessenen Anteil an Information, 
Kultur und 

Bildung beitragen; die Möglichkeit, Spartenprogramme anzubieten, bleibt 
hiervon 

unberührt. 

(3) Die Abs. 1 und 2 gelten nur für bundesweit verbreiteten Rundfunk. 

§ 42 Sendezeit für Dritte 

(1) Den Evangelischen Kirchen, der Katholischen Kirche und den Jüdischen 

Gemeinden sind auf Wunsch angemessene Sendezeiten zur Übertragung 
religiöser 

Sendungen einzuräumen; die Veranstalter können die Erstattung ihrer 

Selbstkosten verlangen. 

(2) Parteien ist während ihrer Beteiligung an den Wahlen zum Deutschen 

Bundestag gegen Erstattung der Selbstkosten angemessene Sendezeit 
einzuräumen, 

wenn mindestens eine Landesliste für sie zugelassen wurde. Ferner 

haben Parteien und sonstige politische Vereinigungen während ihrer 

Beteiligung an den Wahlen der Abgeordneten aus der Bundesrepublik 

Deutschland für das Europäische Parlament gegen Erstattung der 
Selbstkosten 



Anspruch auf angemessene Sendezeit, wenn mindestens ein Wahlvorschlag 

für sie zugelassen wurde. 

(3) Die Abs. 1 und 2 gelten nur für bundesweit verbreiteten Rundfunk. 

5. Unterabschnitt 

Finanzierung, Werbung, Teleshopping 

§ 43 Finanzierung 

Private Veranstalter können ihre Rundfunkprogramme durch Einnahmen aus 

Werbung und Teleshopping, durch sonstige Einnahmen, insbesondere durch 
Entgelte 

der Teilnehmer (Abonnements oder Einzelentgelte), sowie aus eigenen 
Mitteln 

finanzieren. Eine Finanzierung privater Veranstalter aus der Rundfunkgebühr 

ist unzulässig. § 40 bleibt unberührt. 

§ 44 Einfügung von Werbung und Teleshopping 

(1) Übertragungen von Gottesdiensten sowie Sendungen für Kinder dürfen 
nicht 

durch Werbung oder Teleshopping unterbrochen werden. 

(2) Fernsehwerbung und Teleshopping-Spots müssen zwischen den 
einzelnen 

Sendungen eingefügt werden. Einzeln gesendete Werbe- und Teleshopping- 

Spots müssen die Ausnahme bilden. Unter den in den Abs. 3 bis 5 
genannten 

Voraussetzungen können die Werbung und die Teleshopping-Spots auch in 

Sendungen eingefügt werden, sofern der gesamte Zusammenhang und der 

Charakter der Sendung nicht beeinträchtigt werden und sofern nicht gegen 
die 

Rechte von Rechteinhabern verstoßen wird. 

(3) Bei Fernsehsendungen, die aus eigenständigen Teilen bestehen, oder bei 



Sportsendungen und Sendungen über ähnlich gegliederte Ereignisse und 

Darbietungen mit Pausen können Werbung und Teleshopping-Spots nur 
zwischen 

die eigenständigen Teile oder in die Pausen eingefügt werden. Bei anderen 

Sendungen soll der Abstand zwischen zwei aufeinander folgenden 

Unterbrechungen innerhalb der Sendung mindestens 20 Minuten betragen. 

Die Abs. 4 und 5 bleiben unberührt. 

(4) Abweichend von Abs. 3 S. 2 kann die Übertragung audiovisueller Werke 
wie 

Kinospielfilme und Fernsehfilme mit Ausnahme von Serien, Reihen, leichten 

Unterhaltungssendungen und Dokumentarfilmen für jeden vollen Zeitraum 
von 

45 Minuten einmal unterbrochen werden, sofern ihre programmierte 
Sendezeit mehr 

als 45 Minuten beträgt. Eine weitere Unterbrechung ist zulässig, wenn die 
programmierte 

Sendedauer um mindestens 20 Minuten über zwei oder mehrere volle 45 

Minutenzeiträume hinausgeht. 

(5) Im Fernsehen dürfen Nachrichtensendungen, Sendungen zum politischen 

Zeitgeschehen, Dokumentarfilme und Sendungen religiösen Inhalts, die eine 
programmierte 

Sendezeit von weniger als 30 Minuten haben, nicht durch Werbung oder 

Teleshopping unterbrochen werden. Beträgt ihre programmierte Sendezeit 
mindestens 

30 Minuten, so gelten die Bestimmungen der vorangegangenen Absätze. 

(6) Richten sich Werbung oder Teleshopping in einem Fernsehprogramm 
eigens und 

häufig an Zuschauer eines anderen Staates, der das Europäische 
Übereinkommen 



über das grenzüberschreitende Fernsehen ratifiziert hat und nicht Mitglied 
der 

Europäischen Union ist, so dürfen die für die Fernsehwerbung oder das 
Teleshopping 

dort geltenden Vorschriften nicht umgangen werden. S. 1 gilt nicht, wenn 
die 

Vorschriften dieses Staatsvertrages über die Werbung oder das Teleshopping 
strenger 

sind als jene Vorschriften, die in dem betreffenden Staat gelten, ferner nicht, 
wenn 

mit dem betroffenen Staat Übereinkünfte auf diesem Gebiet geschlossen 
wurden. 

§ 45 Dauer der Werbung 

(1) Der Anteil an Sendzeit für Teleshopping-Spots, Werbespots und andere 
Formen der 

Werbung darf mit Ausnahme von Teleshopping-Fenstern im Sinne des § 45a 
20 vom 

Hundert der täglichen Sendezeit nicht überschreiten. Die Sendezeit für 
Werbespots 

darf 15 vom Hundert der täglichen Sendezeit nicht überschreiten. 

(2) Der Anteil an Sendezeit für Werbespots und Teleshopping-Spots 
innerhalb einer 

Stunde, gerechnet ab einer vollen Stunde, darf 20 vom Hundert nicht 
überschreiten. 

(3) Hinweise des Rundfunkveranstalters auf eigene Programme und auf 
Begleitmaterialien, 

die direkt von diesen Programmen abgeleitet sind, unentgeltliche Beiträge 
im Dienst 

der Öffentlichkeit einschließlich von Spendenaufrufen zu Wohlfahrtszwecken 
sowie 

Pflichthinweise im Sinne des Heilmittelwerbegesetzes gelten nicht als 
Werbung im 



Sinne der Abs. 1 und 2. 

§ 45a Teleshopping-Fenster 

(1) Teleshopping-Fenster, die von einem Programm gesendet werden, das 
nicht ausschließlich 

für Teleshopping bestimmt ist, müssen eine Mindestdauer von 15 Minuten 

ohne Unterbrechung haben. 

(2) Es sind höchstens acht solcher Fenster täglich zulässig. Ihre 
Gesamtsendedauer darf 

drei Stunden pro Tag nicht überschreiten. Die Fenster müssen optisch und 
akustisch 

klar als Teleshopping-Fenster gekennzeichnet sein. 

§ 45b Eigenwerbekanäle 

Für Eigenwerbekanäle gelten die §§ 7, 8, 44, 45 und 45a entsprechend. Bei 
diesen 

Kanälen sind andere Formen der Werbung im Rahmen der Beschränkungen 
nach § 45 

Abs. 1 und 2 zulässig. 

§ 46 Richtlinien 

Die Landesmedienanstalten erlassen gemeinsame Richtlinien zur 
Durchführung der §§ 7, 

8, 44, 45, 45a und 45b. Sie stellen hierbei das Benehmen mit den in der 
ARD zusammengeschlossenen 

Landesrundfunkanstalten und dem ZDF her und führen einen gemeinsamen 

Erfahrungsaustausch in der Anwendung dieser Richtlinien durch. 

§ 46a Ausnahmen für regionale und lokale Fernsehveranstalter 

Für regionale und lokale Fernsehprogramme können von § 7 Abs. 4 S. 2, § 
44 Abs. 3 bis 

5 und §§ 45, 45a nach Landesrecht abweichende Regelungen getroffen 
werden. 



6. Unterabschnitt 

Datenschutz, Revision, Ordnungswidrigkeiten, Strafbestimmung 

§ 47 Grundsätze für die Verarbeitung personenbezogener Daten 

(1) Soweit in diesem Staatsvertrag nichts anderes bestimmt ist, sind die 
jeweils geltenden 

Vorschriften für den Schutz personenbezogener Daten anzuwenden, auch 
wenn 

die Daten nicht in Dateien verarbeitet oder genutzt werden. 

(2) Personenbezogene Daten für die Veranstaltung von Rundfunk dürfen nur 
erhoben, 

verarbeitet und genutzt werden, soweit dieser Staatsvertrag oder eine 
andere Rechtsvorschrift 

es erlaubt oder soweit der Betroffene eingewilligt hat. 

(3) Der Veranstalter darf für die Veranstaltung von Rundfunk erhobene 
Daten für andere 

Zwecke nur verwenden, soweit dieser Staatsvertrag oder eine andere 
Rechtsvorschrift 

es erlaubt oder soweit der Betroffene eingewilligt hat. 

(4) Der Veranstalter darf die Nutzung von Programmangeboten nicht von 
einer Einwilligung 

des Nutzers in eine Verarbeitung oder Nutzung seiner Daten für andere 
Zwecke 

abhängig machen. 

(5) Die Gestaltung und Auswahl technischer Einrichtungen für die 
Veranstaltung und den 

Empfang von Rundfunk haben sich an dem Ziel auszurichten, keine oder so 
wenige 

personenbezogene Daten wie möglich zu erheben, zu verarbeiten und zu 
nutzen. 

(6) Der Nutzer ist vor der Erhebung über Art, Umfang, Ort und Zwecke der 
Erhebung, 



Verarbeitung und Nutzung seiner personenbezogenen Daten zu unterrichten. 
Bei 

automatisierten Verfahren, die eine spätere Identifizierung des Nutzers 
ermöglichen 

und eine Erhebung, Verarbeitung oder Nutzung personenbezogener Daten 
vorbereiten, 

ist der Nutzer vor Beginn dieses Verfahrens zu unterrichten. Der Inhalt der 

Unterrichtung muss für den Nutzer jederzeit abrufbar sein, soweit dies 
technisch 

möglich und zumutbar ist. Der Nutzer kann auf die Unterrichtung verzichten. 
Die 

Unterrichtung und der Verzicht sind zu protokollieren. Der Verzicht gilt nicht 
als 

Einwilligung im Sinne von Abs. 3. 

(7) Der Nutzer ist vor einer Einwilligung auf sein Recht auf jederzeitigen 
Widerruf mit 

Wirkung für die Zukunft hinzuweisen. Abs. 6 S. 3 gilt entsprechend. 

(8) Die Einwilligung kann auch elektronisch erklärt werden, wenn der 
Veranstalter sicherstellt, 

dass 

1. sie nur durch eine eindeutige und bewusste Handlung des Nutzers 
erfolgen kann, 

2. sie nicht unerkennbar verändert werden kann, 

3. ihr Urheber eindeutig erkannt werden kann, 

4. die Einwilligung (Tag, Uhrzeit, Inhalt) protokolliert wird und 

5. der Inhalt der Einwilligung jederzeit vom Nutzer abgerufen werden kann. 

§ 47a Datenschutzrechtliche Pflichten des Veranstalters 

(1) Der Veranstalter hat dem Nutzer die Inanspruchnahme einzelner 
Angebote und ihre 



Bezahlung anonym oder unter Pseudonym zu ermöglichen, soweit dies 
technisch 

möglich und zumutbar ist. Der Nutzer ist über diese Möglichkeit zu 
informieren. 

(2) Der Veranstalter hat durch technische und organisatorische 
Vorkehrungen sicherzustellen, 

dass 

1. der Nutzer seine Verbindung mit dem Veranstalter jederzeit abbrechen 
kann, 

2. die anfallenden Daten über den Ablauf des Abrufs oder Zugriffs oder der 
sonstigen 

Nutzung unmittelbar nach deren Beendigung gelöscht werden, soweit nicht 

eine längere Speicherungsdauer für Abrechnungszwecke erforderlich ist, 

3. der Nutzer Rundfunkprogramme gegen Kenntnisnahme Dritter geschützt 
in 

Anspruch nehmen kann, 

4. die personenbezogenen Daten eines Nutzers über die Inanspruchnahme 
von 

Rundfunk verschiedener Veranstalter getrennt verarbeitet werden; eine 
Zusammenführung 

dieser Daten ist unzulässig, soweit dies nicht für Abrechnungszwecke 

erforderlich ist. 

(3) Die Weitervermittlung zu einem anderen Veranstalter ist dem Nutzer 
anzuzeigen. 

(4) Nutzungsprofile sind nur bei Verwendung von Pseudonymen zulässig. 
Unter einem 

Pseudonym erfasste Nutzungsprofile dürfen nicht mit Daten über den Träger 
des 

Pseudonyms zusammengeführt werden. 

§ 47b Bestandsdaten 



(1) Der Veranstalter darf personenbezogene Daten eines Nutzers erheben, 
verarbeiten 

und nutzen, soweit sie für die Begründung, inhaltliche Ausgestaltung oder 
Änderung 

eines Vertragsverhältnisses mit ihm über die Nutzung von Rundfunk 
erforderlich sind 

(Bestandsdaten). 

(2) Eine Verarbeitung und Nutzung der Bestandsdaten für Zwecke der 
Werbung oder der 

Marktforschung des Veranstalters ist nur zulässig, soweit der Nutzer in diese 
ausdrücklich 

eingewilligt hat. Eine Verarbeitung von Bestandsdaten für Zwecke der 

Beratung oder zur bedarfsgerechten Gestaltung technischer Einrichtungen 
des 

Veranstalters ist zulässig, soweit der Kunde nicht widersprochen hat. Der 
Veranstalter 

hat den Kunden auf sein Widerspruchsrecht hinzuweisen. 

§ 47c Nutzungs- und Abrechnungsdaten 

(1) Der Veranstalter darf personenbezogene Daten über die 
Inanspruchnahme von 

Rundfunk nur erheben, verarbeiten und nutzen, soweit dies erforderlich ist, 

1. um dem Nutzer die Inanspruchnahme von Rundfunk zu ermöglichen 

(Nutzungsdaten) oder 

2. um die Nutzung von Rundfunk abzurechnen (Abrechnungsdaten). 

(2) Zu löschen hat der Veranstalter 

1. Nutzungsdaten frühestmöglich, spätestens unmittelbar nach Ende der 

jeweiligen Nutzung, soweit es sich nicht um Abrechnungsdaten handelt, 

2. Abrechnungsdaten, sobald sie für Zwecke der Abrechnung nicht mehr 
erforderlich 



sind; nutzerbezogene Abrechnungsdaten, die für die Erstellung von 

Einzelnachweisen über die Inanspruchnahme bestimmter Angebote auf 

Verlangen des Nutzers gemäß Abs. 5 gespeichert werden, sind spätestens 

80 Tage nach Versendung des Einzelnachweises zu löschen, es sei denn, 

die Entgeltforderung wird innerhalb dieser Frist bestritten oder trotz 

Zahlungsaufforderung nicht beglichen. 

(3) Die Übermittlung von Nutzungs- oder Abrechnungsdaten an andere 
Veranstalter 

oder Dritte ist unzulässig. Wer den Zugang zu Rundfunk vermittelt, darf 
Veranstaltern, 

deren Programmangebote der Nutzer in Anspruch genommen hat, 

lediglich übermitteln 

1. anonymisierte Nutzungsdaten zu Zwecken von deren Marktforschung, 

2. Abrechnungsdaten, soweit diese zum Zwecke der Einziehung einer 
Forderung 

erforderlich sind. 

(4) Hat der Veranstalter mit einem Dritten einen Vertrag über die 
Abrechnung des 

Entgelts geschlossen, so darf er diesem Dritten Abrechnungsdaten 
übermitteln, 

soweit es für diesen Zweck erforderlich ist. 

(5) Die Abrechnung über die Inanspruchnahme von Rundfunk darf 
Veranstalter, 

Zeitpunkt, Dauer, Art, Inhalt und Häufigkeit bestimmter von einem Nutzer in 

Anspruch genommener einzelner Programmangebote nicht erkennen lassen, 

es sei denn, der Nutzer verlangt einen Einzelnachweis. 

§ 47d Auskunftsrecht des Nutzers 



(1) Der Nutzer ist berechtigt, jederzeit unentgeltlich vom Veranstalter 
Auskunft 

über die zu seiner Person oder zu seinem Pseudonym gespeicherten Daten 
zu 

verlangen. Die Auskunft ist auf Verlangen des Nutzers auch elektronisch zu 

erteilen, soweit dies technisch möglich und zumutbar ist. 

(2) Werden über Angebote personenbezogene Daten von einem Veranstalter 
ausschließlich 

zu eigenen journalistisch-redaktionellen Zwecken verarbeitet und 

wird der Betroffene dadurch in seinen schutzwürdigen Interessen 
beeinträchtigt, 

kann er Auskunft über die zugrundeliegenden, zu seiner Person 
gespeicherten 

Daten verlangen. Die Auskunft kann nach Abwägung der schutzwürdigen 

Interessen der Beteiligten verweigert werden, soweit durch die Mitteilung 

die journalistische Aufgabe des Veranstalters durch Ausforschung des 

Informationsbestandes beeinträchtigt würde oder aus den Daten 

1. auf Personen, die bei der Vorbereitung, Herstellung oder Verbreitung 
mitgewirkt 

haben, oder 

2. auf die Personen des Einsenders oder des Gewährsträgers von Beiträgen, 

Unterlagen und Mitteilungen für den redaktionellen Teil 

geschlossen werden kann. Der Betroffene kann die Berichtigung unrichtiger 

Daten oder die Hinzufügung einer eigenen Darstellung von angemessenem 

Umfang verlangen. 

§ 47e Datenschutz-Audit 

Zur Verbesserung von Datenschutz und Datensicherheit können Veranstalter 
ihr 



Datenschutzkonzept sowie ihre technischen Einrichtungen durch 
unabhängige und 

zugelassene Gutachter prüfen und bewerten sowie das Ergebnis der Prüfung 
veröffentlichen 

lassen. Die näheren Anforderungen an die Prüfung und Bewertung, das 

Verfahren sowie die Auswahl und Zulassung der Gutachter werden durch 
besonderes 

Gesetz geregelt. 

§ 47f Aufsicht 

(1) Die Zuständigkeit für die Aufsicht über die Einhaltung der Bestimmungen 
der 

§§ 47 bis 47e richtet sich nach Landesrecht. 

(2) Der Abruf von Angeboten oder der Zugriff auf Angebote im Rahmen der 

Aufsicht ist unentgeltlich. Veranstalter haben dies sicherzustellen. Der 
Veranstalter 

darf seine Angebote nicht gegen den Abruf oder Zugriff durch die zuständige 

Aufsichtsbehörde sperren. 

§ 48 Revision zum Bundesverwaltungsgericht 

In einem gerichtlichen Verfahren kann die Revision zum 
Bundesverwaltungsgericht 

auch darauf gestützt werden, dass das angefochtene Urteil auf der 
Verletzung der 

Bestimmungen dieses Staatsvertrages beruhe. 

§ 49 Ordnungswidrigkeiten 

(1) Ordnungswidrig handelt, wer als Veranstalter von bundesweit 
verbreitetem privaten 

Rundfunk vorsätzlich oder fahrlässig 

1. Großereignisse entgegen § 5a Abs. 1 oder 3 verschlüsselt und gegen 

besonderes Entgelt ausstrahlt, 



2. Werbung oder Teleshopping entgegen § 7 Abs. 3 S. 2 nicht von anderen 

Programmteilen trennt, 

3. in der Werbung oder im Teleshopping entgegen § 7 Abs. 3 S. 3 
unterschwellige 

Techniken einsetzt, 

4. entgegen § 7 Abs. 4 eine Teilbelegung des ausgestrahlten Bildes mit 
Werbung 

vornimmt, ohne die Werbung vom übrigen Programm eindeutig optisch 

zu trennen und als solche zu kennzeichnen, 

5. entgegen § 7 Abs. 5 S. 2 eine Dauerwerbesendung nicht kennzeichnet, 

6. entgegen § 7 Abs. 6 S. 1 Schleichwerbung oder entsprechende Praktiken 

verbreitet, 

7. entgegen § 7 Abs. 6 S. 2 virtuelle Werbung in Sendungen einfügt, 

8. entgegen § 7 Abs. 8 Werbung oder Teleshopping politischer, 
weltanschaulicher 

oder religiöser Art verbreitet, 

9. entgegen § 8 Abs. 1 S. 1 nicht zu Beginn oder am Ende der 
Sponsorsendung 

auf den Sponsor hinweist, 

10.unzulässige Sponsorsendungen (§ 8 Abs. 3 bis 6) ausstrahlt, 

11.entgegen § 9 Abs. 1 S. 2 der Informationspflicht nicht nachkommt, 

12.entgegen § 20 Abs. 1 S. 1 oder Abs. 2 S. 1 ohne Zulassung 
Rundfunkprogramme 

veranstaltet, 

13.entgegen § 23 Abs. 2 nicht fristgemäß die Aufstellung der 
Programmbezugsquellen 

der zuständigen Landesmedienanstalt vorlegt, 



14.entgegen § 34 S. 2 die bei ihm vorhandenen Daten über 
Zuschaueranteile 

auf Anforderung der KEK nicht zur Verfügung stellt, 

15.entgegen § 44 Abs. 1 Gottesdienste oder Sendungen für Kinder durch 
Werbung 

oder Teleshopping unterbricht, 

entgegen § 44 Abs. 3 S. 1 in Fernsehsendungen, die aus eigenständigen 

Teilen bestehen, oder in Sportsendungen und ähnlich gegliederte Sendungen 

über Ereignisse und Darbietungen, die Pausen enthalten, Werbung 

oder Teleshopping-Spots nicht zwischen den eigenständigen Teilen oder in 

den Pausen einfügt oder 

entgegen den in § 44 Abs. 4 und 5 genannten Voraussetzungen andere 

Sendungen durch Werbung oder Teleshopping unterbricht, 

16.entgegen § 45 die zulässige Dauer der Werbung überschreitet, 

17.entgegen § 45a Abs. 1 Teleshopping-Fenster ausstrahlt, die keine 
Mindestdauer 

von 15 Minuten ohne Unterbrechung haben, 

entgegen § 45a Abs. 2 S. 1 mehr als acht Teleshopping-Fenster täglich 
ausstrahlt, 

entgegen § 45a Abs. 2 S. 2 Teleshopping-Fenster ausstrahlt, deren 
Gesamtsendedauer 

drei Stunden pro Tag überschreitet, oder 

entgegen § 45a Abs. 2 S. 3 Teleshopping-Fenster ausstrahlt, die nicht 
optisch 

und akustisch klar als solche gekennzeichnet sind, 

18.entgegen § 47 Abs. 4 die Nutzung von Programmangeboten von einer 
Einwilligung 

des Nutzers in eine Verarbeitung oder Nutzung seiner Daten für 



andere Zwecke abhängig macht, 

19.den Nutzer nicht nach Maßgabe des § 47 Abs. 6 S. 1 oder 2 unterrichtet, 

20.entgegen § 47 Abs. 8 die Voraussetzungen für die Möglichkeit einer 
elektronisch 

erklärten Einwilligung nicht beachtet, 

21.entgegen § 47a Abs. 1 S.1 die Inanspruchnahme von Rundfunk und seine 

Bezahlung nicht anonym oder unter Pseudonym ermöglicht, 

22.die in § 47 a Abs. 2 Nrn. 1 bis 4 genannten technischen und 
organisatorischen 

Vorkehrungen nicht trifft, 

23.entgegen § 47a Abs. 4 S. 2 unter einem Pseudonym erfasste 
Nutzungsprofile 

mit Daten über den Träger des Pseudonyms zusammenführt, 

24.personenbezogene Daten entgegen § 47b oder § 47c erhebt, verarbeitet, 

nutzt, nicht löscht oder übermittelt, 

25.entgegen § 47f Abs. 2 S. 3 Angebote gegen den Abruf oder Zugriff durch 
die 

zuständige Aufsichtsbehörde sperrt. 

Ordnungswidrig handelt auch, wer 

1. entgegen § 21 Abs. 6 eine Änderung der maßgeblichen Umstände nach 

Antragstellung oder nach Erteilung der Zulassung nicht unverzüglich der 

zuständigen Landesmedienanstalt mitteilt, 

2. entgegen § 21 Abs. 7 nicht unverzüglich nach Ablauf eines Kalenderjahres 

der zuständigen Landesmedienanstalt gegenüber eine Erklärung darüber 

abgibt, ob und inwieweit innerhalb des abgelaufenen Kalenderjahres bei 

den nach § 28 maßgeblichen Beteiligungs- und Zurechnungstatbeständen 

eine Veränderung eingetreten ist, 



3. entgegen § 23 Abs. 1 seinen Jahresabschluss samt Anhang und 
Lagebericht 

nicht fristgemäß erstellt und bekannt macht, 

4. entgegen § 29 S. 1 es unterlässt, geplante Veränderungen anzumelden, 

5. entgegen § 52 Abs. 3 die erforderlichen Übertragungskapazitäten für die 
zu 

verbreitenden Programme nicht oder in nicht ausreichendem Umfang oder 

nicht zu den vorgesehenen Bedingungen zur Verfügung stellt oder 

entgegen § 52 Abs. 5 S. 1 die Weiterverbreitung von Fernsehprogrammen 

oder Mediendiensten nicht oder nicht rechtzeitig anzeigt, 

6. entgegen § 53 Abs. 1 Satz 2 durch Zugangsberechtigungssysteme oder 

Schnittstellen für Anwendungsprogramme oder Systeme, die auch die 

Auswahl von Fernsehprogrammen steuern und die als übergeordnete 

Benutzeroberfläche für alle über das System angebotenen Dienste 
verwendet 

werden, oder aufgrund der Ausgestaltung von Entgelten Anbieter von 

Rundfunk oder Telemedien unmittelbar oder mittelbar bei der Verbreitung 

ihrer Angebote unbillig behindert oder gegenüber gleichartigen Anbietern 

ohne sachlich gerechtfertigten Grund unterschiedlich behandelt, 

entgegen § 53 Abs. 2 Satz 1 die Verwendung eines 
Zugangsberechtigungssystems 

oder eines Systems nach § 53 Abs. 1 Satz 2 Nr. 3 oder das Eigentum 

an Schnittstellen für Anwendungsprogramme oder die Entgelte für die 

Kabeleinspeisung oder die Bündelung und Vermarktung von Programmen 

der zuständigen Landesmedienanstalt nicht unverzüglich anzeigt, 

entgegen § 53 Abs. 2 Satz 2 Änderungen hinsichtlich der Angaben nach 

§ 53 Abs. 2 Satz 1 der zuständigen Landesmedienanstalt nicht unverzüglich 



anzeigt oder 

entgegen § 53 Abs. 2 Satz 3 der zuständigen Landesmedienanstalt auf 

Verlangen die erforderlichen Auskünfte nicht oder in nicht ausreichendem 

Maße erteilt. 

Weitere landesrechtliche Bestimmungen über Ordnungswidrigkeiten bleiben 

unberührt. 

(2) Die Ordnungswidrigkeit kann mit einer Geldbuße von bis zu 500.000 
Euro 

geahndet werden. 

(3) Zuständige Verwaltungsbehörde im Sinne des § 36 Abs. 1 Nr. 1 des 
Gesetzes 

über Ordnungswidrigkeiten ist die Landesmedienanstalt des Landes, in dem 

die Zulassung erteilt oder beantragt wurde, soweit nicht nach Landesrecht 
für 

die Ahndung von Ordnungswidrigkeiten nach Abs. 1 Nrn. 30 bis 37 eine 
andere 

Behörde als zuständige Verwaltungsbehörde bestimmt ist. Über die 
Einleitung 

eines Verfahrens hat die zuständige Verwaltungsbehörde die übrigen 

Landesmedienanstalten unverzüglich zu unterrichten. Soweit ein Verfahren 

nach dieser Vorschrift in mehreren Ländern eingeleitet wurde, stimmen sich 
die 

beteiligten Behörden über die Frage ab, welche Behörde das Verfahren 
fortführt. 

(4) Die Landesmedienanstalt des Landes, die einem Veranstalter eines 
bundesweit 

verbreiteten Rundfunkprogramms die Zulassung erteilt hat, kann 
bestimmen, 

dass Beanstandungen nach einem Rechtsverstoß gegen Regelungen 



dieses Staatsvertrages sowie rechtskräftige Entscheidungen in einem 
Ordnungswidrigkeitsverfahren 

nach Abs. 1 von dem betroffenen Veranstalter in 

seinem Rundfunkprogramm verbreitet werden. Inhalt und Zeitpunkt der 
Bekanntgabe 

sind durch diese Landesmedienanstalt nach pflichtgemäßem 

Ermessen festzulegen. Abs. 3 S. 2 und 3 gilt entsprechend. 

(5) Die Verfolgung der in Abs. 1 genannten Ordnungswidrigkeiten verjährt in 
sechs 

Monaten. 

Vierter Abschnitt 

Übertragungskapazitäten 

§ 50 Grundsatz 

Über die Zuordnung und Nutzung der Übertragungskapazitäten, die zur 
Verbreitung 

von Rundfunk dienen, entscheiden die Länder nach Maßgabe dieses 
Staatsvertrages 

und des jeweiligen Landesrechts. 

§ 51 Zuordnung von Satellitenkanälen 

(1) Über die Zuordnung von Satellitenkanälen für Rundfunkzwecke 
entscheiden die 

Länder nach Maßgabe der Abs. 2 bis 5. 

(2) Über die Zuordnung nach Abs. 1 an die in der ARD 
zusammengeschlossenen 

Landesrundfunkanstalten für die Verbreitung eines gemeinsamen 
Programms und 

das ZDF sowie über die Zuordnung an Länder entscheiden die 
Ministerpräsidenten 

durch Beschluss, soweit diese nicht ausdrücklich durch Staatsverträge 
festgelegt ist. 



(3) Für die Zuordnung gelten insbesondere die folgenden Grundsätze: 

a) Zur Verfügung stehende freie Satellitenkanäle sind der ARD, dem ZDF 
und einer 

hierfür von den Landesmedienanstalten zu bestimmenden Stelle bekannt zu 

machen. 

b) Reichen die Satellitenkanäle für den angemeldeten Bedarf aus, sind diese 
entsprechend 

zuzuordnen. 

c) Reichen die Satellitenkanäle für den angemeldeten Bedarf nicht aus, 
wirken die 

Ministerpräsidenten auf eine Verständigung zwischen den Beteiligten hin; 
diese 

sind für den privaten Rundfunk die Landesmedienanstalten. 

d) Kommt eine Verständigung zwischen den Beteiligten nicht zustande, 
entscheiden 

die Ministerpräsidenten nach folgenden Kriterien: 

- Sicherung der Grundversorgung, 

- gleichgewichtige Berücksichtigung des privaten Rundfunks, 

- Teilhabe des öffentlich-rechtlichen Rundfunks an allen neuen Techniken 
und 

Programmformen, 

- Vielfalt des Programmangebots und 

- Zahl der Satellitenkanäle, die bereits einem Land zugeordnet worden sind. 

(4) Der Vorsitzende der Ministerpräsidentenkonferenz ordnet den 
Satellitenkanal gemäß 

dem Einvernehmen aller Ministerpräsidenten nach Abs. 2 zu. 

(5) Die Ministerpräsidenten vereinbaren zur Durchführung der Abs. 2 bis 4 
Verfahrensregelungen. 

§ 52 Weiterverbreitung 



(1) Die zeitgleiche und unveränderte Weiterverbreitung von bundesweit 
empfangbaren 

Fernsehprogrammen, die in Europa in rechtlich zulässiger Weise und 
entsprechend 

den Bestimmungen des Europäischen Übereinkommens über das 
grenzüberschreitende 

Fernsehen veranstaltet werden, ist durch Landesrecht im Rahmen der 
vorhandenen 

technischen Möglichkeiten zu gestatten. Die Weiterverbreitung von 
Fernsehprogrammen 

kann unter Beachtung europäischer rundfunkrechtlicher Regelungen 

ausgesetzt werden. Landesrechtliche Regelungen zur analogen 
Kanalbelegung sind 

zulässig, soweit sie zur Erreichung klar umrissener Ziele von allgemeinem 
Interesse 

erforderlich sind. Sie können insbesondere zur Sicherung einer 
pluralistischen, am 

Gebot der Meinungsvielfalt orientierten Medienordnung getroffen werden. 
Einzelheiten, 

insbesondere die Rangfolge bei der Belegung der Kabelkanäle, regelt das 

Landesrecht. 

(2) Werden in einer Kabelanlage Fernsehprogramme oder vergleichbare 
Telemedien 

zusätzlich oder ausschließlich digital verbreitet, gelten für digital genutzte 
Kapazitäten 

die Bestimmungen der Abs. 3 bis 5. 

(3) Der Betreiber einer Kabelanlage hat sicherzustellen, dass 

1. die erforderlichen Übertragungskapazitäten für die für das jeweilige Land 

gesetzlich bestimmten Fernsehprogramme des öffentlich-rechtlichen 

Rundfunks einschließlich seiner Programmbouquets zur Verfügung stehen, 



2. Übertragungskapazitäten für die privaten Rundfunkprogramme, die 
Regionalfenster 

gemäß § 25 enthalten, zur Verfügung stehen. 

3. die Übertragungskapazität eines analogen Fernsehkanals für die im 
jeweiligen 

Land zugelassenen regionalen und lokalen Fernsehprogramme sowie 

die Offenen Kanäle zur Verfügung steht; soweit diese Übertragungskapazität 

danach nicht ausgeschöpft ist, richtet sich die Belegung nach Landesrecht; 

die landesrechtlichen Sondervorschriften für Offene Kanäle und 
vergleichbare 

Angebote bleiben unberührt, 

4. die technischen Übertragungskapazitäten nach Nrn. 1 bis 3 im Verhältnis 
zu 

anderen digitalen Kanälen technisch gleichwertig sind, 

5. Entgelte und Tarife für die Programme nach Nrn. 1 bis 3 offen gelegt 
werden; 

Entgelte und Tarife sind im Rahmen des Telekommunikationsgesetzes 

so zu gestalten, dass auch regionale und lokale Angebote zu angemessenen 

und chancengleichen Bedingungen verbreitet werden können; die 
landesrechtlichen 

Sondervorschriften für Offene Kanäle und vergleichbare Angebote 

bleiben unberührt. 

(4) Die Entscheidung über die nach Abs. 3 hinausgehende Belegung mit in 
digitaler 

Technik verbreiteten Fernsehprogrammen und Mediendiensten trifft der 

Betreiber 

1. innerhalb einer weiteren Übertragungskapazität im Umfang von einem 
Drittel 

der für die digitale Verbreitung zur Verfügung stehenden Gesamtkapazität, 



soweit er darin unter Berücksichtigung der Interessen der angeschlossenen 

Teilnehmer eine Vielzahl von Programmveranstaltern sowie ein vielfältiges 

Programmangebot an Vollprogrammen, nicht entgeltfinanzierten 

Programmen, Spartenprogrammen und Fremdsprachenprogrammen 
einbezieht 

sowie Mediendienste angemessen berücksichtigt, 

2. innerhalb darüber hinausgehender Übertragungskapazitäten allein nach 

Maßgabe der allgemeinen Gesetze. 

(5) Der Betreiber einer Kabelanlage hat die Weiterverbreitung von 
Fernsehprogrammen 

oder Mediendiensten der zuständigen Landesmedienanstalt mindestens 

zwei Monate vor ihrem Beginn unter Vorlage eines Belegungsplanes 

sowie in den Fällen des Abs. 3 seiner Vertragsbedingungen anzuzeigen. 

Werden die Voraussetzungen des Abs. 3 und des Abs. 4 Nr. 1 durch den 

Betreiber einer Kabelanlage nicht erfüllt, erfolgt die Auswahl der 
weiterverbreiteten 

digitalen Fernsehprogramme und die Belegung der digitalen Kanäle nach 

Maßgabe des Landesrechts. Zuvor ist dem Betreiber einer Kabelanlage eine 

angemessene Frist zur Erfüllung der gesetzlichen Voraussetzungen zu 
setzen. 

Bei Änderungen der Belegung gelten die S. 1 bis 3 entsprechend. 

(6) Die Belegung einer Kabelanlage mit Hörfunkprogrammen richtet sich 
nach 

Landesrecht. 

§ 52a Digitalisierung des Rundfunks 

(1) Bei der erstmaligen Zuweisung digitaler terrestrischer 
Übertragungskapazitäten 

im Fernsehen nach Landesrecht sind die Fernsehveranstalter mit denjenigen 



Programmen vorrangig zu berücksichtigen, die in dem jeweils betroffenen 

Verbreitungsgebiet analog verbreitet werden. Die technischen 
Übertragungskapazitäten 

für diese Programme müssen im Verhältnis zu den übrigen 
Übertragungskapazitäten 

gleichwertig sein. 

(2) Die in der ARD zusammengeschlossenen Landesrundfunkanstalten, das 
ZDF und 

das Deutschlandradio können ihrer Verpflichtung zur Versorgung der 
Bevölkerung mit 

Rundfunk durch Nutzung aller Übertragungswege nachkommen. Sie sind 
berechtigt, 

zu angemessenen Bedingungen die analoge terrestrische Versorgung 
schrittweise 

einzustellen, um Zug um Zug den Ausbau und die Zuweisung digitaler 
terrestrischer 

Übertragungskapazitäten zu ermöglichen. Die analoge terrestrische 
Fernsehversorgung 

kann auch dann eingestellt werden, wenn der Empfang der Programme über 

einen anderen Übertragungsweg gewährleistet ist. 

§ 53 Zugangsfreiheit 

(1) Anbieter von Telekommunikationsdienstleistungen, die Rundfunk oder 
vergleichbare 

Telemedien verbreiten, haben zu gewährleisten, dass die eingesetzte 
Technik ein 

vielfältiges Angeboter möglicht. Zur Sicherung der Meinungsvielfalt dürfen 
Anbieter 

von Rundfunk oder Telemedien weder unmittelbar noch mittelbar 

1. durch Zugangsberechtigungssysteme, 

2. durch Schnittstellen für Anwendungsprogramme, 



3. durch Systeme, die auch die Auswahl von Fernsehprogrammen steuern 
und die 

als übergeordnete Benutzeroberfläche für alle über das System angebotenen 

Dienste verwendet werden,oder 

4. aufgrund der Ausgestaltung von Entgelten 

bei der Verbreitung ihrer Angebote unbillig behindert oder gegenüber 
gleichartigen 

Anbietern ohne sachlich gerechtfertigten Grund unterschiedlich behandelt 
werden. 

(2) Die Verwendung eines Zugangsberechtigungssystems oder eines 
Systems nach 

Abs. 1 Satz 2 Nr. 3, das Eigentum an Schnittstellen für 
Anwendungsprogramme, die 

Entgelte für die Kabeleinspeisung sowie die Bündelung und Vermarktung von 
Programmen 

sind der jeweils zuständigen Landesmedienanstalt unverzüglich anzuzeigen. 

Satz 1 gilt für Änderungen entsprechend. Der zuständigen 
Landesmedienanstalt 

sind auf Verlangen die erforderlichen Auskünfte zu erteilen. 

(3) Die zuständige Landesmedienanstalt wird tätig nach einer Anzeige 
gemäß Abs. 2, 

aufgrund einer Information durch die Regulierungsbehörde für 
Telekommunikation 

und Post oder nach Beschwerde von Rundfunkveranstaltern, Anbietern von 
Telemedien 

oder von Nutzern. 

(4) Ob ein Verstoß gegen Abs. 1 vorliegt, entscheidet die zuständige 
Landesmedienanstalt 

im Benehmen mit der Regulierungsbehörde für Telekommunikation und 
Post. 



(5) Zuständig ist die Landesmedienanstalt des Landes, in dem die Zulassung 
des Rundfunkveranstalters 

erteilt wurde oder der Anbieter oder Verwender von Diensten seinen 

Sitz, Wohnsitz oder in Ermangelung dessen seinen ständigen Aufenthalt hat. 
Ergibt 

sich danach keine Zuständigkeit, so ist diejenige Landesmedienanstalt 
zuständig, 

in deren Bezirk der Anlass für die Amtshandlung hervor tritt. 

(6) Die Landesmedienanstalten regeln durch übereinstimmende Satzungen 
Einzelheiten 

zur inhaltlichen und verfahrensmäßigen Konkretisierung der Abs. 1 bis 4. 

§ 53a Überprüfungsklausel 

Die §§ 52 und 53 werden regelmäßig alle drei Jahre, erstmals zum 31. März 
2007 entsprechend 

Artikel 31 Abs. 1 der Richtlinie 2002/22/EG des Europäischen Parlaments 
und 

des Rates vom 7. März 2002 über den Universaldienst und Nutzerrechte bei 
elektronischen 

Kommunikationsnetzen und -diensten (Universaldienstrichtlinie) überprüft. 

Fünfter Abschnitt 

Übergangs- und Schlussvorschriften 

§ 54 Kündigung 

(1) Dieser Staatsvertrag gilt für unbestimmte Zeit. Der Staatsvertrag kann 
von jedem der 

vertragschließenden Länder zum Schluss des Kalenderjahres mit einer Frist 
von 

einem Jahr gekündigt werden. Die Kündigung kann erstmals zum 31. 
Dezember 

2008 erfolgen. Wird der Staatsvertrag zu diesem Termin nicht gekündigt, 
kann die 



Kündigung mit gleicher Frist jeweils zu einem zwei Jahre späteren Termin 
erfolgen. 

Die Kündigung ist gegenüber dem Vorsitzenden der 
Ministerpräsidentenkonferenz 

schriftlich zu erklären. Kündigt ein Land diesen Staatsvertrag, kann es 
zugleich den 

Rundfunkgebührenstaatsvertrag und den 
Rundfunkfinanzierungsstaatsvertrag zum 

gleichen Zeitpunkt kündigen; jedes andere Land kann daraufhin innerhalb 
von sechs 

Monaten nach Eingang der Kündigungserklärung dementsprechend ebenfalls 
zum 

gleichen Zeitpunkt kündigen. Zwischen den übrigen Ländern bleiben diese 

Staatsverträge in Kraft. 

(2) Im Falle der Kündigung verbleibt es bei der vorgenommenen Zuordnung 
der 

Satellitenkanäle, solange für diese Kanäle noch Berechtigungen bestehen. § 
19 

bleibt im Falle der Kündigung einzelner Länder unberührt. 

(3) § 5a Abs. 1 und 2 kann von jedem der vertragschließenden Länder auch 
gesondert 

zum Schluss des Kalenderjahres mit einer Frist von einem Jahr gekündigt 
werden. 

Die Kündigung kann erstmals zum 31. Dezember 2008 erfolgen. Wird § 5a 
Abs. 1 und 

2 zu diesem Zeitpunkt nicht gekündigt, kann die Kündigung mit gleicher Frist 
jeweils 

zu einem zwei Jahre späteren Zeitpunkt erfolgen. Die Kündigung ist 
gegenüber dem 

Vorsitzenden der Ministerpräsidentenkonferenz schriftlich zu erklären. 
Kündigt ein 



Land, kann jedes Land innerhalb von drei Monaten nach Eingang der 
Kündigungserklärung 

§ 5a Abs. 1 und 2 zum gleichen Zeitpunkt kündigen. Die Kündigung eines 

Landes lässt die gekündigten Bestimmungen dieses Staatsvertrages im 
Verhältnis 

der übrigen Länder zueinander unberührt. 

(4) § 12 Abs. 2 kann von jedem der vertragschließenden Länder auch 
gesondert zum 

Schluss des Kalenderjahres mit einer Frist von einem Jahr gekündigt 
werden. Die 

Kündigung kann erstmals zum 31. Dezember 2009 erfolgen. Wird § 12 Abs. 
2 zu diesem 

Zeitpunkt nicht gekündigt, kann die Kündigung mit gleicher Frist jeweils zu 
einem 

zwei Jahre späteren Zeitpunkt erfolgen. Die Kündigung ist gegenüber dem 
Vorsitzenden 

der Ministerpräsidentenkonferenz schriftlich zu erklären. Kündigt ein Land, 

kann jedes Land innerhalb von drei Monaten nach Eingang der 
Kündigungserklärung 

den Rundfunkstaatsvertrag, den ARD-Staatsvertrag, den ZDF-Staatsvertrag, 
den 

Staatsvertrag über die Körperschaft des öffentlichen Rechts 
"Deutschlandradio", den 

Rundfunkfinanzierungsstaatsvertrag und den 
Rundfunkgebührenstaatsvertrag zum 

gleichen Zeitpunkt kündigen. Die Kündigung eines Landes lässt die 
gekündigten 

Bestimmungen dieses Staatsvertrages und die in S. 5 aufgeführten 
Staatsverträge im 

Verhältnis der übrigen Länder zueinander unberührt. 

(5) § 16 Abs. 1, 2 und 5 kann von jedem der vertragschließenden Länder 
auch gesondert 



zum Schluss des Kalenderjahres, das auf die Ermittlung des Finanzbedarfs 
des 

öffentlich-rechtlichen Rundfunks gemäß § 14 folgt, mit einer Frist von sechs 
Monaten 

gekündigt werden, wenn der Rundfunkfinanzierungsstaatsvertrag nicht nach 
der 

Ermittlung des Finanzbedarfs gemäß § 14 aufgrund einer 
Rundfunkgebührenerhöhung 

geändert wird. Die Kündigung kann erstmals zum 31. Dezember 2008 

erfolgen. Wird § 16 Abs. 1, 2 und 5 zu einem dieser Termine nicht 
gekündigt, kann die 

Kündigung mit gleicher Frist jeweils zu einem zwei Jahre späteren Termin 
erfolgen. 

Die Kündigung ist gegenüber dem Vorsitzenden der 
Ministerpräsidentenkonferenz 

schriftlich zu erklären. Kündigt ein Land, kann jedes Land innerhalb von drei 
Monaten 

nach Eingang der Kündigungserklärung den Rundfunkgebührenstaatsvertrag 
und 

den Rundfunkfinanzierungsstaatsvertrag zum gleichen Zeitpunkt kündigen. 
In diesem 

Fall kann jedes Land außerdem innerhalb weiterer drei Monate nach Eingang 
der 

Kündigungserklärung nach S. 5 § 13 Abs. 2 sowie §§ 14 und 17 hinsichtlich 
einzelner 

oder sämtlicher Bestimmungen zum gleichen Zeitpunkt kündigen. Zwischen 
den 

übrigen Ländern bleiben die gekündigten Bestimmungen dieses 
Staatsvertrages und die 

in S. 5 angegebenen Staatsverträge in Kraft. 

§ 55 Regelung für Bayern 

Der Freistaat Bayern ist berechtigt, eine Verwendung des Anteils an der 



Rundfunkgebühr nach § 40 zur Finanzierung der landesgesetzlich 
bestimmten 

Aufgaben der Bayerischen Landeszentrale für Neue Medien im Rahmen der 
öffentlich- 

rechtlichen Trägerschaft vorzusehen. Im Übrigen finden die für private 

Veranstalter geltenden Bestimmungen dieses Staatsvertrages auf Anbieter 
nach bayerischem 

Recht entsprechende Anwendung. 
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Foreword 

Parliament has charged Ofcom (the Office of Communications) with the task of 

setting standards for the content of television and radio broadcasting which 
unify 

and modernise those set by the previous regulators – the Independent 
Television 

Commission for commercial television, the Radio Authority for commercial 
radio 

and the Broadcasting Standards Commission on matters relating to taste, 
decency, 

fairness and privacy. This Broadcasting Code has been developed at a time of 
rapid 

change in the distribution of audio-visual content and an expansion of choice in 

television and radio for most households. 

The majority of households now have digital multichannel television and access 

to digital radio. Additionally, audio-visual content through the internet – a 
medium 

unregulated by Ofcom – is increasing. These technological developments, 
changing 



patterns of use and wider developments in social attitudes to broadcasting lead 

to continuing changes in audience expectations. Those expectations are a key 

factor which the Communications Act 2003 requires Ofcom to take into account 

in setting standards for television and radio services. More explicitly than ever 
before, 

the legislation makes the context within which content is broadcast the focus 

of regulating standards. Audiences expect challenging and creative content, 
while 

also wanting those standards to be maintained and, in particular, children to 
be 

protected from unsuitable material. Our duty is to protect the under-eighteens 

and that responsibility is also shared with parents, those who look after 
children 

and young people, as well as the broadcasters. 

Parliament has also given Ofcom a specific duty to promote media literacy. 

This will give the viewers and listeners of the future the tools to gain a greater 

understanding of the context in which content is broadcast and so exercise 

in an informed manner the increased choice available to them. 

This Code is the product of extensive consultation with broadcasters, viewers 
and 

listeners and other interested parties. We believe that the underlying principles 
are 

sound and durable, and that their application can evolve as broadcasters find 

new ways of reaching and engaging with their audiences. 

The standards in this Code are shaped for television and radio. At European 
level, 

discussion has started on Europe-wide regulations, which have not been 
substantially 



altered for more than a decade. It will be determined how widely, or narrowly, 
those 

regulations should be applied. It is therefore important, as we go into that 
process, 

that the UK has a clear framework for the broadcasting media which still has a 
critical 

power to shape our opinions as citizens and to inform democratic debate. 

Freedom of expression is at the heart of any democratic state. It is an 
essential right 

to hold opinions and receive and impart information and ideas. Broadcasting 
and 

freedom of expression are intrinsically linked. However, with such rights come 
duties 

and responsibilities. The setting out of clear principles and rules will allow 
broadcasters 

more freedom for creativity and audiences greater freedom to exercise their 
choices, 

while securing those objectives set by Parliament. The focus is on adult 
audiences 

making informed choices within a regulatory framework which gives them a 
reasonable 

expectation of what they will receive, while at the same time robustly 
protecting those 

too young to exercise fully informed choices for themselves. 

Richard Hooper 

Chair, Ofcom Content Board 



The Legislative Background to the Code 

Ofcom is required under the Communications Act 2003 (“the Act”) and the 

Broadcasting Act 1996 (as amended) (“the 1996 Act”) to draw up a code for 
television 

and radio, covering standards in programmes, sponsorship and fairness and 
privacy. 

This Code is to be known as the Ofcom Broadcasting Code (“the Code”). 

Broadcasters are reminded of the legislative background that has informed the 
rules, 

of the principles that apply to each section, the meanings given by Ofcom and 

of the guidance issued by Ofcom, all of which may be relevant in interpreting 
and 

applying the Code. No rule should be read in isolation but within the context of 
the 

whole Code including the headings, cross references and other linking text. 

In setting these standards Ofcom must secure the standards objectives set out 
in the 

Act. This not only involves setting minimum standards but also such other 
standards 

as may be appropriate. (See sections 3(1)(a) and (b), (2)(e) and (f) and 
(4)(b)(g)(h)(j)(k) 

and (l), 319, 320, 321 and 326 of the Act and sections 107(1) of the 1996 Act. 
These 

extracts can be found in Appendix 1 of the Code.) 

The Code also gives effect to a number of requirements relating to television 

in EC Directive 89/552/EEC, as amended by EC Directive 97/36/EC 

(“The Television Without Frontiers Directive”). Extracts can be found in 

Appendix 2 of the Code. 

The Code has also been drafted in the light of the Human Rights Act 1998 



and the European Convention on Human Rights (the Convention). In particular, 

the right to freedom of expression, as expressed in Article 10 of the 
Convention, 

encompasses the audience’s right to receive creative material, information and 

ideas without interference but subject to restrictions proscribed by law and 
necessary 

in a democratic society. This Article, together with Article 8 regarding the right 

to a person’s private and family life, home and correspondence; Article 9, the 
right 

to freedom of thought, conscience and religion; and Article 14, the right to 

enjoyment of human rights without discrimination on grounds such as sex, 

race and religion can be found in Appendix 3 of the Code. 

Unless expressly stated otherwise, the Code applies to radio and television 
content 

(with certain exceptions in the case of the British Broadcasting Corporation 

(‘the BBC’) – see below) in services licensed by Ofcom, services funded by 

the licence fee provided by the BBC and to Sianel Pedwar Cymru (‘S4C’). 

Broadcasters are required by the terms of their Ofcom licence to observe the 

Standards Code and the Fairness Code, which are to be interpreted as 
references 

to this Code. Observance of this Code is also required in the case of the BBC 
by the 

BBC Agreement2 and, in the case of S4C, by statute. Except where the Code 
states 

otherwise the term “television broadcasters” refers to providers of television 

programme services (including any local services such as restricted television 

services), the BBC and S4C, and “radio broadcasters” refers to providers of 
radio 



programme services (including local and community radio services and 
community 

digital sound programme services) and the BBC. Sections Five, Six, Nine and 
Ten 

of the Code do not apply to BBC services funded by the licence fee or grant in 
aid. 

Under the Act, the provider of a service is the person with “general control” 
over 

which programmes and other facilities and services comprise the service 
(section 

362(2) of the Act). 

General control is wider than editorial control in that it includes control over 

services and facilities to which access is provided (for example through the 
inclusion 

in the main service of a link or facility to interactive features) and over which 
the 

broadcaster may not have editorial control. 

Although a link included in the service may lead to features outside of that 
service 

which are not regulated by Ofcom, the provision of access to those features by, 

for instance, the inclusion of a link, is within the control of the broadcaster 

and so within Ofcom’s remit. Ofcom may therefore require such a link or 
facility 

to be removed where Ofcom has concerns, in the light of its statutory duties 

and, in particular, the standards objectives set out in section 319 of the Act, 
about 

the material to which it leads. In any event, the transition from broadcaster to 

third party control must be clear to the viewer, so as to manage both audience 

expectations regarding the material to which they are being led and the risk 



to the broadcaster of being found in breach of this Code (for example, Rules 
1.2 

and 2.1). 

Where the Code has been breached, Ofcom will normally publish a finding and 

explain why a broadcaster has breached the Code (these findings are available 
in 

Ofcom’s Broadcast Bulletins at www.ofcom.org.uk). When a broadcaster 
deliberately, 

seriously or repeatedly breaches the Code, Ofcom may impose statutory 
sanctions 

against the broadcaster. Ofcom’s procedures for investigating cases (following 
the 

receipt of a complaint or otherwise) and applying statutory sanctions to 
broadcasters 

are also on the website. Members of the public who have no access to the web 
can 

ask Ofcom to send them a copy of the procedures by post. 

The Code is divided into sections which are primarily drawn from the objectives 

as set out in section 319(2) of the Act and section 107(1) of the 1996 Act, as 
well 

as the Representation of the People Act 1983 (as amended). 

The Code is set out in terms of principles, meanings and rules and, for Sections 

Seven: Fairness and Eight: Privacy, also includes a set of “practices to be 
followed” 

by broadcasters. The principles are there to help readers understand the 
standards 

objectives and to apply the rules. Broadcasters must ensure that they comply 
with the 

rules as set out in the Code. The meanings help explain what Ofcom intends by 

some of the words and phrases used in the Code. The most relevant 
broadcasting 



legislation is noted under each section heading so readers can turn to the 
legislation 

if they wish. 

When applying the Code to content, broadcasters should be aware that the 
context 

in which the material appears is key. In setting this Code, Ofcom has taken 
into 

account (as required by section 319(4) of the Act) the following: 

(a) the degree of harm and offence likely to be caused by the inclusion 

of any particular sort of material in programmes generally or in programmes 

of a particular description; 

(b) the likely size and composition of the potential audience for programmes 

included in television and radio services generally or in television and radio 

services of a particular description; 

(c) the likely expectation of the audience as to the nature of a programme’s 

content and the extent to which the nature of a programme’s content can 

be brought to the attention of potential members of the audience; 

(d) the likelihood of persons who are unaware of the nature of a programme’s 

content being unintentionally exposed, by their own actions, to that content; 

(e) the desirability of securing that the content of services identifies when 
there 

is a change affecting the nature of a service that is being watched or listened 

to and, in particular, a change that is relevant to the application of the 

standards set under this section; 

(f) the desirability of maintaining the independence of editorial control over 

programme content. 



These criteria have informed Ofcom’s approach to setting the Code and 
therefore 

must be taken into account by broadcasters when interpreting the rules. 

How to Use the Code 

The Code does not seek to address each and every case that could arise. 

Broadcasters may face a number of individual situations which are not 
specifically 

referred to in this Code. Examples included in the Code are not exhaustive. 

However, the principles, as outlined in the following sections, should make 
clear what 

the Code is designed to achieve and help broadcasters make the necessary 
judgments. 

To assist further those who work in broadcasting, as well as viewers and 
listeners 

who wish to understand broadcasting standards, non-binding guidance 

to accompany the Code will also be issued by Ofcom on the Ofcom website 

and will be reviewed regularly. 

Broadcasters should be familiar with their audiences and ensure that 
programme 

content can always be justified by the context and the editorial needs of the 

programme. (In the Code, the word ‘programmes’ is taken to mean both 
television 

programmes and radio programmes/programming.) 

Broadcasters may make programmes about any issue they choose, but it is 
expected 

that broadcasters will ensure at all times that their programmes comply with 
the 

general law as well as the Code. 

General guidance on the Code 



It is the responsibility of the broadcaster to comply with the Code. Programme 

makers who require further advice on applying this Code should, in the first 

instance, talk to those editorially responsible for the programme and to the 

broadcaster’s compliance and legal officers. 

Ofcom can offer general guidance on the interpretation of the Code. However, 

any such advice is given on the strict understanding that it will not affect 
Ofcom’s 

discretion to judge cases and complaints after transmission and will not affect 
the 

exercise of Ofcom’s regulatory responsibilities. Broadcasters should seek their 
own 

legal advice on any compliance issues arising. Ofcom will not be liable for any 
loss 

or damage arising from reliance on informal guidance. 

(Relevant legislation includes, in particular, section 3(4)(h) and 319(2)(a) and 
(f) of the 

Communications Act 2003, Article 22 of the Television Without Frontiers 
Directive, 

Article 10 of the European Convention on Human Rights.) 

This section must be read in conjunction with Section Two: Harm and Offence. 

Principle 

To ensure that people under eighteen are protected. 

Rules 

Scheduling and content information 

1.1 Material that might seriously impair the physical, mental or moral 
development 

of people under eighteen must not be broadcast. 

1.2 In the provision of services, broadcasters must take all reasonable steps to 



protect people under eighteen. For television services, this is in addition to 
their 

obligations resulting from the Television Without Frontiers Directive (in 
particular, 

Article 22, see Appendix 2). 

1.3 Children must also be protected by appropriate scheduling from material 

that is unsuitable for them. 

Meaning of “children”: 

Children are people under the age of fifteen years. 

Section One: 

Protecting the Under-Eighteens 

1.4 Television broadcasters must observe the watershed. 

1.5 Radio broadcasters must have particular regard to times when children 

are particularly likely to be listening. 

Meaning of “appropriate scheduling”: 

Appropriate scheduling should be judged according to: 

• the nature of the content; 

• the likely number and age range of children in the audience, 

taking into account school time, weekends and holidays; 

• the start time and finish time of the programme; 

• the nature of the channel or station and the particular programme; and 

• the likely expectations of the audience for a particular channel or station 

at a particular time and on a particular day. 

Meaning of the “watershed”: 

The watershed only applies to television. The watershed is at 2100. Material 

 


